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AL REV.“o PADRE, 

E PADRONE COLENDISSIMO 
IL PADRE 

Dr CONSTANZO 

LANDRIANI. 

Abbate Generale de’ Canonici 
Regolari Lateranenfi. 

A Virtù , Sol^ 

lucidifsimo deir 
Animo , bencho 
ammantata , quali da nu- 
be , d’habito povero , non 
per quello lafcia di Ipar- 
gere , e communicare i 
chiari fregi di luce . Ciò 
viddeli nel Servo di Dio 
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Glicerio di Chrifto Lan- 
driani,il quale quantun- 
que nobilifsimo di fan- 
gue , abbracciatoli con la 
povertà religiofa , e vefti- 
toli habito ruvido , ri- 
fplendeva coraggi di fan- 
te virtù da tutta Roma_> 
grandemente ammirato . 
Sù le Torri , che ne’ lati 
deir azzurro Calvello dell’ 
Arma fua gentilitia , li er- 
gono , alzò la grandezza_> 
delle liie eccellenti virtù, 
e vi llabilì la fortezza del- 
l’animo nella perfeveran- 
za del vivere yirtuofo 

Ipie- 
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fpiegando allo fplendore 
del Campo doro la puri- 
tà della viva fede, cho 
nutriva nel petto . Dall’ 
Aquila , che alle Torri fo- 
vrafta , apprefe à volare-^ 
con lo fpirito fovra le sfe- 
re, e fifsare lo fguardo nel- 
l’eterno Sole Giesù, di cui 
refefi diligente imitatore^?* 
nel difpreggio della prò-* 
pria perfona , e del Mon- 
do ifteffo , à cui perciò 

comparve ammirabile* 
Tali pregi del Servo, di 

Dio , ficome ridondano 

« 

primieramente à gloria^ 


della Divina Maeftà , che 
di efsi lo refe largamente 
dovidofo, cosi rifultano 
ad honore de Pofteri della 
flelTa Famiglia , e partico- 
larmente di V.P.Revereti- 
difsima , che per fangiie, 
e virtù n’è dcgnifsimo 
Germe. A lei dunque più 
che ad altri , convienft 
prelèntare quello picciolo 
volume , in cui leggonfi ri- 
fìrette l’eroiche attieni , e 
fatti virtuofi del Servo di 
Dio . Tanto più , che 
V.P. Reverendifsima ha 
faputo calcare felicemen- 

tc 
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te il laboriofo calle dello 
fcienze , e religiofe virtù, 
& ornata d’ingenita affa- 
bilità , di fomraa pruden- 
za ne’maneggi , di rettitu- 
dine nell’ operare , di giu- 
ditio nel difcernere , c di 
giuftitia nel difporre , palr 
landò egregiamente i più 
confpicui gradi , giungere 
con gloria ben degna alla-» 
fuprema Dignità della lìià 
Illuftrifsima Religiono ^ 
Teatro di lantità , e luci- 
difsimo l'pecchio della re- 
golare Gierarchia . Direi 

d’avantaggio de liioi lin- 
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golarifsimi meriti» e quan- 
to di glori ofo in ciafcun.» 
genere di virtù hà genero- 
famente operato , ma per 
non offendere la fua reli- 
giofà modeftia , ne faccio 
à bello ftudio palTaggio; 
attefoche il Candore del ‘ 
fuo animo , non inferiore 
à quello delle Vefti,cho 
cinge, non ambifce d’im- 
por'porarfi al fuono dello 
proprie lodi . Perciò fola- 
rhente la fupplico à beni- 
gnamente gradire l’aifet- ! 
to,con cui ofTequiofb lo 
dedico quefto volumo , 
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picciolo di mole > ma per 
le attioni eroiche di Chs i- 
fliane virtù » che contien».., 
affai grande , e perciò al 
maggior fegno apprezza- 
bile . E le fo humiliflìma-, 
riverenza . Dalle Scuola 
Pie di S. Pantaleo in Ro- 
ma li “ l 6 . Gennaro 1 6^4* 
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le Servo di Dio P.Glicerio di Chrifio ci^c. 
nccineo qiiidquam rcperi > qiiod fa- 
nae dodrinie, aut bonis moribiis ad- 
vcr/ari vidcatur . Quin imo ex eius 
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Proteftatio' AiKaoris 

C f'M SanHilJimui D. JV. Vrlanui Pupa Offa- 
vus die iS.Marty anno 1625. ;n Sacra Congre- 
paltone S-R ^ univerfahs Inquifittonis Duretunt^ 
eàiderity idemque confirmaverit die 16^4 

itthtbutt imprifai bominum t qui Sanilttatt^y 

vel Martyryfama ctUbres è vita r»igraverunt,gefìa, 
miraculai revelationes , feu qu.ecumque beneftcta-^y 
tanquam eorum inttrceffionibuJ à Deo aceepta conti- 
neritesftne reccgnittone , atque approbattone Ordina- 
riii t5T qu.e haéJcnàs fine ea tmprejja (unt , nullo mo- 
do vult cenfert approbata . Idem autcm SanffiJJìmUf 
die < luny ló^lata explicaverit j ut mmirum non^ 
admittantUT Blogia Sanati vel Beati abjolutèitlT qu^ 
cadunt fuper Perfonam , bene tamen ea , qua cadunt-y 
fuper moresi t5* opintonemy cum protefiattone inprtn- 
ilpioiqnod ys nulla adjit auaor.tat ab Ecclefìa Ro- 
mana i fed fides tantum [it pene s auaorem . Huic 

Decreto ieiufjue confirmationi i iST declarationt ob- 
fervanttay tS" reverenita, qua par efti infiftendoi pro- 
fiteor me baad alio fenfu , quidquid in hoc Libro refe^ 
roi acci pere i aut acctpi ab ulto volley quam quo eafo- 
lenti qua humana dumtaxat auaoritate , non autem 
Divina Catbolicée Romanie Ecclejìa i aut Sana a Se- 
die Apoftolica nitunturiijJ taniummodò excepttt, 
suoi eadem Sanaa Sedei SancJorum) Beatorum » aut 
Mdrt^rutn Cathalogo ad[crip/ìt» 
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vena rairta y i\(t/eimenroy eStirpt 
i Sii II di ‘Gtieèfii^ * ■ ^} ' •S' 

A Città^di iMilanó ^uniu 
delie più ceicbiii d'Italia , 

! non tanto, per l^mpiczza.» 
del fìtO ) che la formai » 
quanto' per la >ReÌigionc;> 
Cattoiica^ e Culto Divinov che vi ii 
clTcrcita , fu inaiifeimpre riguardevolo 
ai Móndoc ChriiUano le particolar- 
mente' irilpctto"alla Santità de fuoi 
Cittadini: V de* quali numerofo Cata- 
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1 Vita del Veti. Servo di Dìo 

logo ne rcgiftrano gPAtti di quelijL/ 
Chiefa t E nel Secolo pafTato per 
gloria della Macilà Divina 9 & hono- 
re delia Patria 9 vi rifplendcttc con-» 
raggi di Sanciilìme Virtù il gran Sole 
de Prelati 9 e fregio del facro por- 
porato Collegio Carlo Borromeo • 
Ma queili appena tramontato nell* 
occafo della vita mortale 9 e paflàto 
al godimento dell’ immortale nel 
Cielo 9 la Bontà del Signore vollo 
concedere alla pierà del Popolo Mi- 
lanefe un* altro gran Servo fuo 9 cho 
fodè di qualche attinenza perfangue 
al medeiimo Borromeo ^ & iniiemo 
imitatore delle Tue rare virtù Tempre 
ammirabili al Mondo • Quelli fù 
elicerlo Francefeo della non meno 
nobile 9 che antica Famiglia Lan- 
cdriaoi per Huomini veramente lin- 
golari 9^ 6 c eccellenti cosi in armi 9 co- 
me in lettere 9 e dignità Ecclelìalli- 
che Tempre lllullriinmi • * 

Nacque dunque Glicerio il di pri- 
mo di Marzo dell’ anno di nollra la- 
lutc,x58S. terzo del Pontificato di 

Siilo 


V P, Glicerio di Cbrifio m j 

Sifto V. tenendo il Romano Imperio 
Ridolfo IL & i Regni delle Spagne Fi- 
lippo parimente li. fì-à de cui Rati R 
annovera quello di Milano . Fu molto 
diflìcile» e cravagliofo il parto con evi- 
dente pericolo della vita cosi della^ 
Genitrice » come del Fanciullo > al . 
quale perciò fubitamente dal Medico > 
accorfo al pericolo della Madre partu- 
riente } fù privatamente in Cafa> data-r 
l’acqua del Santo Batteiimo^ c rege- 
nerato a Dio : ma pofeia con le debite 
iblennità à tal Sacramento dovvte » fu 
fupplito nella Chiefa di S. Bartolomeo 
à Porta nuova, alle cerimonie fecon- 
do il Rito EccleiìaRico, e levato al Sa- 
cro Fonte da Monfignore ConRanzo 
Vefcovo> e Prouofto della Scala ^ c-> 
dalla Signora Marchefa^ Colonna di 
Caravaggio, 

Gli fu pofto nome Glicerio per me- 
moria di quel grand’ Arcivefeovo di 
Milano chiamato Glicerio, della Fami- 
glia Landriani , che viflTe con gran El- 
ma di Santità hno nel tempo di Boni- 
facio Primo fommo Pontefice circa-» 

A 2 gl’an- 


4 del Ven* Servo di Dio 

gi'annrddla noftra Redcntione 42 c 
di cffo 5 come di Santo -, nc fà mencio- 
ne il Martirologio Romano-alli 2^0. di 
Settembre . Al nome di JGlicerio ag- 
giunfero anche quello, di- Francefeo 
per^memoria dclFAvò pateroo » che fi 
chiamò 'Contai nome v e prefe per mo- 
glie Le^iadra delia Torrcy di quella-* 
cala tanto- confpicua >, 'chv’hiebbe per 
molto tempo il Dominio’deJlà'Cittd di 
Milano, c di- altre Citrà^di Lombardia. 
E perrinovarc ancorala ratrièmbranza 
del. Conte 'Franceico'.'’Landriani , il 
quale attempo ddPImpeFacore Gar.lo 
V.ifò cosi valorofo in Armi'i* che co‘n- 


fegui eia gmtia del PrentipCj e Peter- 
nita del nonoe nell-Hiftorie >>’tromc fra 
-gPaltri lò teftifica il GioVio ^ Autqro 
di quell'età, «ii: ' **^ * -•' ' 

Hebbe Francefeo Lantfriani^v Avo 
paterno dh Glicério y tre figliuoli ma- 
fchi.i Vno^fu' Marfilió > Vefoòvo di Vi- 


gevano v -e Nuntio Apoftolico nel Re- 
gimo di Francia per la Santità di Spo 
V.e di‘Gregorio XIV. e pofeia pafsò al 
governo- di Bologna con carica di Vd- 

ce Le- 


P, elìcer io dì ChrìPo^'\ 5, 
ce Legato per il Cardinale Aldobra^ 
dino 5 del valore del quale ne parlano 
rhiftorie, & in (pccie il:Ì-a^ari . E que-. 
fti ritornato pofeia al Vefeo vaco rifa-, 
bricò di nuovo la Chiefa;^ di S. Paola* 
nella Terra dlmberfago l 4 do|,ò dL, 
meffa quotidiana jtTaeeodolaJuspatro^. 
nato di Fabio > & Horatia funi Catelli:- 
la qual Chiefa era già ftata eretta dal-. 
Cardinale Gerardo Landriarii , cogno- 
minato il Cardinale di Como della-r 
cui Città -era Vefeovor eiu promoffbj 
alla Sacra Porpora nelP anao 143.9. da, 
Eugenio IV. nel Concilio Eio^enti^l0^f ? 
di dove fu fpeditp Legato' al Rè d"In-^v 
ghilterra» e doppo altre Legationi paG/ 
so à vita :migliorc jn Viterbo .ajy 
Ottobre del 1445. come; ricavali ;daìUf^ 

. Infcrittione del .fuo rSepòlcrX) i nella-r:. 
Chiefa de*Minovi di S. Francefco nellar 
detta Città di Viterbo Et illìidctto. 
Vefeovo Mariilio fò Prelato di non or-; 
dinaria bontà di vita , c di virtù fegna» 
latej esi come egli hebbe avanti gpQC-ti 
chi nel governo del fuo Gregge gl'ot- 

timi effe.mpij; di S.Caria» cpjì-^oU^ 
, A3 imi- 


6 Vita del Vtn. Servo di tìio 
imitarlo in morte,che fu nel 1609. col > 
fegucncc Epitafio al fuo Còrpo , fepel- * 
lito auanti l'Altare maggióre della fua 
Cathedrale di Vigevano : Mar^lius 
Landrianus Epifeopus Vigtievànensis ffe~ 
quenttorihus teri » popuìique 5 ac devoti 
faminei fexus precibus fe comtnendatum 
cupiens hoc loco monumentutn vivens eie- 
git . 

L'altro Fgliuolo di Francefeo fu Fa- 
bio , detto anche Fabio Camillo, Con- 
te di Monte Fclcino > c Cavaliere dell'’ 
ordine di Sant'Iago, fatto dal Rè Filip-* 
po II. Quelli con difpenfa Pontificia^ 
Iposò D. Coflanza Landrianì fua Cugi-’ 
na 9 nata d'Antonio Landriani tdi Ca- 
milla delia Rovere , figliuola di Guida 
Baldo della Rovere Duca d'Vrbino >' 
dal ^ale hebbein dono la detta Con-^ 
tea di Monte Felcino 9 c jfuaddótata 
eon i Tuoi defeendenti 9 e Fratelli nella 
Famiglia della Rovere con fàcolti ep- 
urare il cognome 3 e l'Armi di quella^ 
Caia Ducale . ' 

Horatio fitHl terzo figliuolo di Fran- 
cefeo Landrianì > il quale fu Signore di 

rare 


P. Glicerio di Chrifta • ' T 
rare virtù i e pietà Chriftiana, e di go- 
verno politico 5 che fogliono rendercr; 
la perfona meritamente /limabile 5 o 
non punto degenere dalle fegnalato 
qualità de maggiori . Quelli li fposò 
con legge maritale con D. Anna Vi- 
fcotiti , di Santi coftumi? c di vita mol- 
to pia , e devota , e fù foreila del Ca- 
valiere Giacomo Vifeonti 3 AVo pater- 
no del Cardinale Federico Vifeonti 
Arcivefeovo di Milano palTato à mi- 
glior vita nel principio di qiicft’anno. 

detto Cavaliere Giacomo heb- 
bc per moglie la Signora Ifabella Bor- 
romei Cugina di S. Carlo , c £ù foreila 
del Cardinale Federico Borromei di S.^ 
memoria ; e del Conte Renata. Borrt^ 
mei > Avo paterno del Cardinale Gi- 
berto Borromeo > e del Cardinale Fci- 
derico pure Borromeo > Secretati o de-r 
Prencipincl Pontificato di Clemente 
X. morti ambidue pochi anni fono • Et 
à no/lri tempi habbiamo veduti: duc-> 
Cardinali promofii alla Sacra Porpora 
da Vrbano Vili, figliuoli di Madre Là- 
driani > cioè Celare Moniii figliuolo di 

A 4 An- 


8 : Vita Jel Vefti Set^o dì Dia 

Anna Landriani , & VJderico di Car^i 
pegna , figliuolo.di Vittoria Lan 4 wani- 
Felicitò il Signore.,iddio il Santo! 
Matrimonio del Signore Horatio Laii- 
driani ,* e ddJa/Signara, Anna .Viiconti 
con <}nattro Figli noli mafchi >Fjtbritio>. 
Tomafo 5 Gliceiùo > c Fabio *> e coiu. 
quattro iemine /.Leggiadra ^.^arbarn» 
Anna , c Geronima . ’ 

' Fabritio: primogenito pafsò alla Pre- 
latura , & havendo con molta lode 
fercitato il Gouerno della Citrà^li Ca-’ 
merino , e poiciadi Beneuento r" fù.4a 
Paolo V. di fèlk me ni, promoflòral . Ve-, 
fcovato di Pania nelF' anno i »e nel 
giro di >2 o;ì anni ty; che tenne laSe 4 ci> 
Epifcopaleadempiflc pa^tidiottimo>iei 
vigilante Paftore^neLrcgerf y e ipyve-n 
aire iliiio grcggen^vc, fette moltiflinae 
opcredifomma pietà > pafsq .dalfe-vifa 
mortale. alPeceirna il di 4-; di^XettemlHC 
16 5 ydn/opinionédLgr^n.bontà.di vita; 
“Tomafo fecondo Tgenito ,> awfe M 
governo delia Cafa , e prefa per moglie 
la ..Signora Lvdovka Monti, n^ hebbiù 


P» Glieerio df Chrifio * \ j) 
tio ) e due fctninc Anna j e Codama . , 
.< Fabio morì giovanetto nel mefedi, 
Maggio léi^. 'in età di circa, 22. anni . 
E Glicerio Fraocefco » del quale hora^ 
parliamo, quale hay.^aJa Macftà Divina 
donato à Tuoi buoni Genitori , corno 
frutto diÌ>enedittione pef honore della, 
loro Profapia , e gloria maggiore di 
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^ Edutàtìonè ) tjludu dì ùìiceyio • 

^ nf ' .tri-»*'- 
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E ': Verità Evangelica , che la bontà 
;. deifrucM deriva dalla bontà dell* 
Arborei àmperochc ellèndo Parbore di 
buona- eonditione, Phumorey che dalle 
radici attra.e,,. benché Ea-communc an- 
che alle piante cattive, , lo conuertoi 
nella fua propria qualità ■». e natura » o. 
peir-i raipi Jo,tra$fonde à i frutti i on-t 
de quelli diventano belli alla villa , Os 
dolci al guHo . Cosi fuccede negl' 

huomini) come viddefi injGlicerio > il 
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lo vita del Ven.Ser^òo di Dio 
quale si come nacque da molto pij , o 
devoti Gertitorij fu da elfi come predo- 
filfimo frutto fino dalla culla nudrito > 
& allevato in Tanta inftitutione 5 
guifa che col latte fucchiava la devo- 
tionc . Appena hebbe apprefo ad arti- 
colare le voci j che imparò à recitato 
quell’orationi 5 che prime fogliono in-- 
fegnarfi à Bambini , c con elTc riveriva 
come Padre il Creatore del Cielo 5 o 
faliitavala puriffima Vergine 5 corno 
Genitrice di Dio 5 Regina 3 e Madre di 
mifericordia , Nc ciò egli facca fenza^ 
frutto della fua anima > mentre nc fuoi 
piu teneri anni apparvero legni certif- 
fimi 3 che la mano liberaliffima del Si- 
gnore Phavea provenuto in bencdiéìio^ 
nibus dulcedinis del fuo vero amore, ac- 
ciò al nome di Glicerio 3 che dolcezza 
vuole dire 3 fofic unita la dolcezza del- 
lo fprrito con il duplicato amore di 
Dio 3 e del proffimo. Da ciò ne proven- 
ne la compafiionc cosi amorofa3 che fi- 
no da quel tempo palesò verfo i proffi- 
mi bifognofi 3 efièrdtando con efli 
Topeie di mifericordia . ' 
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P, Glitcrio di Chrj/lo • it 
' Era Giiccrio in età di fei in fette an- 
ni , quando fentcìidofi intenerire le vi- 
fcerc nel vedere i poveri mendichi^ftu- 
diavafi à fuo potere di fouvenirlije per- 
che non hauca altro modo da farlo > 
prendeva fegretamentc dalla Credenza 
il pane 5 e difpenfavalo à poveri. Di ciò 
auvedutofi il Credenticrc>non ardì far- 
ne parola al Fanciullo , ma ne portò i 
lamenti al di lui Padre . Vdito ciò il 
buon Genitore, fentifli commovere il 
cuore per la pietà 9 che nel Figliuolo 
feorgeva, ne volle ritrarlo da cosi (an- 
ta attionc j anzi per cooperare al genio- 
caritativo del Fanciullo, diflc al Servo, 
che non Pimpedifle , ma che teneflo 
conto di qìiatìto pane pigliava Glice- 
rio , che tutto glie P haverebbe mena- 
to buono à Tuoi conti . Fù qUefto uii-» 
chiaro^ preludio di quanto pofeia iii> 
quello genere di carità nel corfó di fua.' 
vita era per fare Giiccrio in fouverii- 
mcrtto de poveri , come dal contefto' 
della prefentc hilloria chiaramente re-^ 
ìlarà manifcflo • 

E credibile, che il Padre di Giiccrio 

da 
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da tale fatto argomentafle > che il Fi-? 
gliuolo foflè per ellère un^ottimo > e fe- 
dele fervo di Chrifto , e che conccpillc 
ficura fperanza di vedere cofe maggio- 
ri . Ma il Signore Iddio , i di cui giudi- 
tij fono occLiiti 3 non gli diede si fatta-» 
confolatione j pofciache lo tolfe ^ 

quefta mortai vita , lafciando Glicerio^ 
in età di dieci anni . Viveva il Fanciul- 
lo 5 doppo la morte del Padre y con gV 
altri Tuoi Fratelli Torto la direttionc di 
Monfignor Marfilio Landriani Zio pa- 
terno , e del Cavaliere Giacomo . Vi- 
feonti Zio materno , che ambidue no 
haueano prefa unitamente ia^tutela j o 
circa il governo domeftico,fotto la cura 
della madre , la quale fi come era ti- 
morata di Dio /«devota , e che frequen- 
tava i Sacraroe;itj della Chiefa j alkvaj. 
va col Tuo efempiai Figliuoli, . Ondo 
Gliccrio come pronto iiriitaroire d^lla^ 
fua- Genitrice » giunco ad età cpoyenc* 
vole, purgata prima Panima con ja con- 
fefiìone Sacramentale fpeffb communi- 
cavafi > cibando Ì* anima col pane deglf 
Angiqif^pcr riceverne la gratia con^ 

J^Au- \ 
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1* Autore di eflfà . E ciò facea phepa- 
randofi avanti con raccoglimento di fé 
fteflbj e doppo con rendimento di gra- 
fie per buoh fpazio di tempo . Fù egli 
fempre modello , aiFabile nel trattare , 
e molto <:irconrpctto nel parlare > noiij 
proniiUciando giamai parola indecen- 
te » ò fconcia ; anzi con molta cautela^ 
isfiiggiva la converlàtione di quelli , 
che potevanlq deviare dal retto, fende- 
rò delle virtù . • 

Fù grandemente devoto della purif- 
iìma Vergine Maria > e conolcendo 
quanto 'lià nec'eflària per cònfervarlì 
nella: di vinà grada ) la purità del cor- 
po j c della mente; fece ricorfo al di lei 
patrocinio. Ritrovandoli dunque un^ 
giorno y eflendo allora in età di circa.» 
quattordici anni ) nella Chiefa della.. 
Madonna di Loreto fuori della Portai 
Orientale di Milano à fere devotamen- 
te oratione avanti l'Imagine della Bea- 
ta Vergine fetta di rilievo y lì cavò un* 
anello d’oro dal dito > e gittollo verfo 
quella fentimma Imaginc fenza piu ri- 
pigliarlo , promettendole 'in queH'atto 
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la cuflodia della Tua purità > come of- 
fervò in tutto il tempo di Tua vita. 

Si afcriflè da Giovanetto nella mili- 
tìa di Chrifto > e nella vita Ecclefiafti- 
ca, prendendo la prima Tonfura > e 
rhabito Clericale : c pofcia ordinoffi 
anche nelli quattro Minori. Con quc- 
fto egli rinovò i fuoi fanti propo/ìti di 
vivere unito con la divina grada al Da- 
tò^ d’ogni bene . 

Fù applicato alli ftùdii delle lettere 
humane , acciò non mancaflè nei Gio- 
vanetto queirornamento ^ che dalla^ 
cognitione delle fcienze fi aggiunge^' 
alla nobiltà del fanguc > 8 c in effe di- 
moftrò tal vivezza d'ingegno > che in 
breve refefi pofTcflbre della Gramma- 
tica 9 Humanità , c Kettorica cpn eru- 
dita 9 di elegante lingua Latina. 

Diedeli poi alii iludii maggiori > al 
cui fine da Tuoi fu fiimato bene inviar- 
lo airUnivcrfità di Bologna vovc con 
più facilità poreiTe ad e^i attendere^. 
Diede à quello Timpulfo il ritrovarfi 
nella carica di Vieelegato delia Sedo 
Apofiolica nella detta; Città di Bolo- 
gna 

/ w 
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gna per il Cardinale AJdobrandini 
Moniìgnor Vefeovo Marfilio Landria* 
ni fuo Zio* sfotto la ^ura del quale , e 
con reccellenza de’Lcttori di quei ce- 
lebri ftudii fece Glicerio molto profit- 
to nella Filofofia > e parte della Teo- 
logia, quale poi profegui in Roma, ha- 
vendone per Lettore il P.PetroniOjchc 
fìi poi Maeftro del Sacro Palazzo Apo- 
/lolico , e fi refe in tal pofièfiò di dette 
feienze , che pofeia alPoccafioni di- 
fcorrevanc prontamente , c fondata- 
mente ne difputava . 

Reftava pienamente appagato il Pre- 
lato fuo Zio del profitto ne' ftudii del 
fuo Nipote, e molto più della mode- 
ftia , c ritegno , con cui viveva in Bo- 
logna, avvegnaché fra la libertà de' 
ftudenti , e la licenza del vivere , che-» 
per lo più fogliono menare neirUni- 
verfità , Teppe Glicerio in età giovani- 
le con matura prudenza > & accortezza 
di huomo fottrarfi da ogni libertà li- 
centiofa ; perilche veniva da tutti lo- 
dato , & ammirato : & il Vefeovo Tuo 
Zio per vie più animarlo allo fiato Ec- 

clc- 
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clcfiaftico , & al confeguimento dello 
virtù ad cffb riecefi^ric > gli renunriò 
FAbbatia di S; António 'diP/accnza-zr 
ch’egli havea'> con le fue groflc ren- 
dite . . ‘ • 

CAPO III. o» 

Glicerio pajfa à "Roma , eve giuntoci t. * 
^ dà alle vanità ^ 

F inita la carica di- Viccicgato ilo 
Bologna Mpn/ignor Mariilio Lan- 
drianT fé ne paijti ; e feco riconduce à 
Milano TAbbatè Glicerio* fuo Nipote, 
la buona indole del quale con le altre 
qualità riguardevoli 3 che in elfo rilu- 
cevano fece- concepire a’ fuoi Parenti 
fperanza 3 che il Giovane potefTe mol- 
to avan2arù per bene della cafa^.Con- 
iiderarono , che in Roi^a , come teatro 
del Mondo , concorrono da tuttcJo 
parti della Chriftianità jPerfbne quali- 
ficate 3 pcTche vi fi difpenfàno dignità, 
c fono riconofeiute , e premiate le vir- 
tù 3 ivi potellè Glicerio dar* anch'egli 
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• i^ggio delle fue . E ciò potergli mag- 
. giormente riùfcire > ilante l’appoggio 
m j", Monfignor Fabricio Landriani. Tuo 
I maggiore > che già era in Prc- 

I con impieghi adequaci alla^ , 

I !• - fua sfera . A perfuafione dunque di elfi 
L ^ venne Glicerio à Roma circa il princi- 
! pio dell’anno 1607. e nel decimonono 
di Tua età ) e fìi accolto con grand’afa 
I fètto da Monfignor Fabricio fuo fratel- 
lo , il quale nel fuo Palazzo, ove habi- 
• g Cava j pollo in firada Giulia, gl’aflegnò 
un’ appartamento nobilmente addob- 
bato , e famigli , che lo ferviflfèro. 

Cominciò egli à pratticare la Corte» 
c. frequentare il Corteggio di .alcuni 
Signori Cardinali , bcn’affetti alla fua 
Cala , da quali e per la nobiltà de’ na- • 
tali , e per le maniere gentili , e vivez- 

^ ' za eli fpirito , che in lui divifàvano , era 

mirato. 'con occhi benigni , e le li mo- 
flra vano cortefi , & affabili ; e per la.. 

> medefìma caufà veniva parimente da’ 
Corteggiani riverito, & apprezzato. 

L’aura , la quale cosi propitia fpira- 
va all’ Abbate Glicerio 1 fece palefo 
L " B quan- 
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quanto frali fiano gJ’huomini nel con- 
tegno di benigna fortuna / Poiché ve- 
dendoli Glicerio cosi ftimato , c rive- 
rito 3 & iniìcme invaghitoli del lullb> c 
fello de* Corteggiani 5 cominciò à la- 
feiartì follevare in alto dal fumo dello 
vanità 5 c pavoneggiandoli di sè llcllb, 
fi appigliò ad una certa forma di vefti- 
rc , eccedente la conditione dello ftaro 
Clericale. Portava con fovcrchia attil- 
latura iefuc velli di feta 3 e nutriva i 
biondi capelli con Audio 3 e macAria^ 
firaordinarias onde piu toAo delicato 
Corteggiano j cheChierico fembrava. 
Per si fatto acconcio di chioma venno 
ad efiere fecilmente notato di vano 
dalle genti di Corte ; e perche con la^ 
vanità del ve Aire A collega parimente-» 
il faAo 3 li refe anco nel converfere po- 
co grato . Mafopra tutto divenne cosi 
rigido 3.&:'afpro con la ferviti! 3 che.» 
ninno più lò potea foffrirc. Voleaef- 
fere à cenni 3 non che alle parole ubbi- 
dito 3 & ad ogni minima tardanza de^ 
Servitori nelfeAcguireifuoi comman- 
di » fi alterava 3 maltractavali con parod- 
ie 
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n- le rifentite , & era fovcrchianì^ntcj 
e- pronto ncJ liccntiarii dal fuo fcrvitio, 
e- Difpiaccvano non poco fomiglianti 

iC procedure d MonUgnor Fabritio fuo^ 
fratello 3 il quale più fiate con amoro 
j fraterno 9 & ifvi^ceratczza d’affetto 
), dolcemente Fa m moni d moderarli , c 
i- fpccialmcntc verfo Jaflfervitù > ma poco 
:o giovamento facevano in Gliccrio li di 
1- lui amorevoli avvertimenti . Iddio pe- 
li rò 9 che havealo eletto per fuo > & ad 
u altro fine di quello > che penfava Gii- 
:o cerio 9 Fhavea guidato à R orna 9 vollo 

3. interrompere le carriere di vanitd9ncllc 
quali fcioccamcntc correva 9 c fiirlo ri- 
0 conofeere delle fue leggierezzc> citi 

i, nella maniera feguente . 

j Fra gFaltri Porporati 9 acquali craj 

in molta gratia FAbbatc , uno fu il Si- 
d gnor Cardinale Carlo Pio il quale-> 

j molto lo amava per conofccrlo di mol- 

f- tc ottime parti , & habilkà . Quella 

, Perfonaggio non meno Pio di vita 9 c 

virtù chriftiane di quello fifoflc di co- 
gnome 9 havea offèrvato con Foccafio- 
nc 9 che FAbbatc fpefio trova vali nc* 

B 2 fiaoi 


0 


^o Vita del Ven. Servo di Dio 
fuoi corteggi , la Icggierezza nel fuo 
vano veftirc > c portatura di capelli ,.c 
ne reftava non poco ammirato - Infor- 
mato poi da Monfignor Fabritio del 
foverchio ftrapazzo , che T Abbate ia- 
cea de’ famigli > e pregato d pailàrno 
con eiiblui officio caritativo di corret- 
tione » il CardinaTe di buona voglia fi 
difpofe à farlo • Comparfo dunquo 
Glicerio un giorno al fuo folito in An- 
ticamerar:il Cardinale chiamatolo à 
sècon fegni di molta benevolenza^^ 
prefe feco difeorfo > e pian piano tira- 
tolo in luogo appartato con modo mn- 
nierofo entrò a rapprefentargli quanto 
difdiceflè alla fua perfona quella trop- 
pa politia 3 lindura > e vanità ^ e molto 
più la rigidezza dc’tratti > che iifava^ 
con la fervi tu : poiché con si fatte ma- 
niere d’operare era di molto pregiudi- 
cio à sè fieflb 5 & iiHa buona opinione>* 
che haver dovea nella Corte di Roma* 
£ tali fentimenti Ipicgolli il Cardinale 
con non. meno efficacia , che cortefia-;> 
& affetto j onde Glicerio arroffito no 
rcftò non poco confufojC da quel punto 
. ricn- 
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rientrando in fc fteflba'C ravvifando> 
che ravvertimento ridondava in fuo 
proprio decoro 5 & utile > cominciò à 
penfare d quello , che dovclTe operare 
in avvenire • 

, C A P O IV. 

Mutazione dell* Abbate Glicerio ^ il quale 
dando di bando alle vanità > 
fi dà allo fpirito . 

E Rano veramente penetrate al cuo- 
re deirAbbatele giufte ammoni- 
rioni del Signor Cardinale Pio 5 e re- 
flcttcndo fpcRòalle pafl&tc Icggierez- 
2c 3 vergognandofi delle fue. vanità > c 
dello fcandalo dato con effe 3, determi- 
nò di appigliarfi ad altro partito > e ri- 
metterli nel retto fenderò della vita-» 
Eccleliaftica. 5 dal quale era fciocca- 
mcnte deviato. Per non caminare dun- 
que più airofcuro>mà conia feorra-» 
del lume celefte, fece à fue fpefe ripor- 
re folennemente nella Chiefa della-» 
Morte in ftrada Giulia prelfo. al Palaz- 

B 3 20? 
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20 > ove habit^va col Prelato ftio fra- 
tello , il Santiffimo Sacramento in for- • 
ma di 40. bore j acciò il Signore Iddio 
grinfpirafleà fare qtìello', che fblTe la 
fua divina volontà} e fua maggior glo- 
ria.» . 

Era in quel tempo in Roma un vir- 
tuofo Sacerdote } e di bontà fingolaro 
di vita } di natione Spagnolo , il quale 
habitava in cafa di un tale Francefeo 
Silvaggi } Ufficiale nella detta Chiefa, 
& era venuto à Roma con alcuni fuoi 
Compagni per ottenere licenza d’infti- 
tuirc una Religione per propagare con 
nuovo inftituto la perfettione Evangc-* 
lica nelle parti di Spagna > e chiamai 
vafi Francefeo Mandes } detto però’ 
communemente Padre Frantele o * di 
ChriRo » e foleva frequentare la detta 
Chiefa . Mentre dunque ftava efpofto 
il Santiffimo Sacramento-} entrò PAb- 
bare Glicerio in Chiefa vcftito di iòta# 
c con due fervitori dietro } cmn'éra fo-^ 
lito }C vedutoil Silvaggi fe gliacco-' 
ilo } e dimandolli , fe in Chiefò vieraJ 
il P.Fraticefco di ChriRo , perche egli 
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non Io conofceva di vifta > mà folo per 
fema nc havea noticia j rifpofcgli il Sii-» 
vaggi j cho vi era » e glie lo additò do- 
ve flava facendo oratione . Glicerio 
havendolo oflcrvato » prima di parlar- 
gli j flette per lo fpatio di un’hora^ 
orando ) e poi chiamato il Siivaggi,^ 
con eflo fi accollò al P.Francefco , c la 
pregò con grand'inflanza j à fòre per 
lui oratione al Signore , acciòche.ril- 
luminafiècon un raggio celefte, e l’in- 
fpiraflè quello , che far dovcflè per in-? 
contrare la fua divina volontà per fua^ 
maggior gloria. Si efibi pronto airin- 
flanza dell’Abbate il buon Sacerdote> 
c doppo alquanto di tempo ufcirono di 
Chiela» e ritirati in diljjarte prefero à 
difeorrere affieme , & il P. Frapcefeo 
dille all’Abbate > Figliuol mio > Dio vi 
hà mandato per aiuto dell’anime à Ro- 
ma } Ipiegandoli quanto grata cofa fof- 
feà Dio procurare la fai ute dell’ ani- 
me , per le quali era Chrifto noftro Si- 
gnore difcefo in terra , c patiti tanto 
atroci tormenti > e la medefima morto 

in un duro tronco di Croce . • ■= 
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Con tale occa/ìonc s'introdiifTe Gli- 
cerio neir amicitia di quel buono > o 
virtiiofo Sacerdote > quale andava poi 
fpeircfiate à trovare in fua cafa , e face- 
vano afiìcme lunghi ragionamenti fpi- 
rituali 5 c particolarmente fopra la fa-^ 
Iute deiranimc tanto care al Figliuolo 
di Dio . E perche il cuore di Gliccrio 
era ben dilpofto à concepire il fuoco 
del divino amore , à dilatarne lo 
fiamme à beneficio delfanime , cosi ne 
diede ben prefio fegni manifefii con^ 
dire al P. Francefeo 5 d'haver’ egli uri-» 
fervitore> che teneva mala prattica con 
una Donna) c'defiderava di levato 
Fimo ) e Faltra dal peccato • Approvò 
il fanto defiderio delF Abbate il Padre 
prancefeo ) e fenza firapor dimora fi 
tnofiero ambiduc > c con Francefeo Sii- 
vaggl ) e li due Staffieri, che lo accom- 
pagnavano, fi portarono à cafa di quel- 
la Donna , che fi chiamava Giovanna, 
& havendole lungamente parlato , con 
rapprcfentarle vivamente la gravezza.» 
dcll’ofFcfe di Dio , il rigore della divi- 
na giiiftitia ) e Fatrocicà delle pene in- 

fer- 
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fcrnali, & altre efficaciffimc ragioni>in- 
fliicndo in quella la diuina grada ) la^ 
perfuarcro alla miitadonc della mala^ 
vita ) c fenza dimora fù condotta ìru 
una cadi avanti San Lorenzo in Luci- 
na ) nella quale eraiì già dato principio 
à raccogliere fìmili perlone pentite per 
confervarJc in flato di vera falute.Quc- 
fte furono Jc primitie delle gloriofo 
conquiflejche in quello genere di gua- 
dagnar^ anime à Cbriflo fece Glice- 
rio . 

Divenne egli cosi lieto nell’ animo 
per quello buon fucceifo , e tanto s’in- 
fervorò ne’ Tuoi fanti propoliti 5 c nella 
brama di lalvar Tanime, cheli dirpofe 
ad impiegare tutto Ic llellb , clcfuO 
foUanze in opera di tanto fervitiodei 
Redentore . Chiamò per tanto un gior^ 
no il Silvaggi , e lo condulTc feco alle 
file llanze apparate di pretiofi dama- 
fchi 3 e ricche fupellettili , aprì un lìii- 
diolo 3 c prefe da quello un fòzzoletto 
con dentro fettantacinque feudi di mo- 
neta 3 glie lo diede , con dirgli : Aiu- 
tate quelle povere Convertite 3 che io 

le 
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le voglio fovvenire in tutto qucIIo>che 
potrò per falute di qucll'animc > fog- 
giungendo poi : Quefto Mondo è un-» 
niente ? e vale più un’anima^ che tutto 
il Mondo . Haveva ad inftanza del Pa- 
dre Francefeo il Silvaggi lafciata laCa- 
fa vicino d firada Giulia « e prefane à 
pigione altra più capace in draósu 
Frattina non lungi da San Lorenzo iiijt 
Lucina per bavere il fudetto Sacerdote 
maggior commodo di procurare il be- 
ne del proflimo 5 & cflère più d’appref- 
fo ad aiutare quelle povere Converti- 
te 5 Onde Gliccrio nel licentiarc il Sil- 
vaggi difTe, che volentieri farebbe 
dato à (lare in fua cafa infleme col Pa* 
die Francefeo Spagnolo per poterci 
con più libertà impiegarli in aiuto del. 
proffimo , . ; , . 
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> C A P O V. 

I . . I 

Giicerio fi licetitia da Mo?:fignor Fahri^ 
tio Lapidriani fuo fratello 5 e va 
ad habitare col P,Francefco 
di Chrifto . 

N ella cafa nuovamente prefa à 
pigione convivevano col Padre' 
Francefeo di Chrifto altri Sacerdoti 
ftjoi compagni venuti con cfto lui daJ 
Spagna, cioè Tomafo Si vigliano, Fran- 
cefeo de Vas , Diego de Lopez, un’al- 
tro per nome Giorgio , & alcuni altri. 
Andava frequentemente l’Abbate Gli- 
ccrio à vifttare il Tuo P. Francefeo , c 
vedendo con quanta carità ft trattava- 
no quei buoni Sacerdoti ,e gl’cfcrcitij 
di devotione , & oratione , che faceva- 
no , s’inamorò di quel religiofo modo 
di vivere , & ogni giorno piu crefeeva- ^ 
gli il deftde rio di ritirarli , c godere-^ 
con elfi loro della fpiricuale converfà- 
tione del medeftmo Padre Francefeo. 
Quindi anche crelceva nel fuo petto à 

mo- 
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iTìomenti Ja fiamma del divino amoro» 
c Tenti vafi Tempre piu avvivare la bra- 
ma d’aiutare l’anime . E perche la gra- 
da dello Spirito Santo rimove le diffi- 
coltà 3 e rigetta ogni dimora 3 fi riTol- 
vette Gliccrio di Tegregarfi da tutto 
quello , che potea efi'ergli di obice 5 & 
impedimento à così Tanta reTolutione. 

Chiamò dunque un giorno di nuo- 
vo FranceTco Silvaggi 3 c lo conduflo 
a caTa 3 & in Tua preTenza inginocchia- 
tt)fi avanti Monfignor Fabritio Tuo fra- 
tello con indicibile -fommiffione lo 
pregò della licenza di poterfi ritiraro 
con Tua buona gratin a vivere col Pa- 
dre FranceTco di Chrifto 3 perche era-, 
un buon Servo di Dio , e. lo fupplicò a 
non volerlo impedire 5 ne diftogliero 
dalla Tua vocatione 3 ch’era d’aiutaro 
i proffimi per la loro eterna Talutc 3 & 
infieme chieleli perdono d’ogni mal* 
cflempio datogli per l’addietro con_» 
fiioi portamenti 3 dicehdo , efiere fiate 
Icggierezze giovanili . Fece egli que- 
ll’atto con sì vivo Tentimento 3 mode, 
ftia 3 & humiltà 5 che Monfignor Fa- 
.v: bri- 
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brino non puote contener le hgrimo, 
come altresi fece il Silva ggi ivi prc- 
fente . Rifpofe il Prelato : Che muta- 
tionee quella, fratei mio , si grande, c 
fubitanea ì Replicò Glicerio ; Quello 
Mondò è un nulla , chi il tutto lalcia^> 
il tutto trova . 

ftecusò Monlìgnorc dargli per allo- 
ra la richiélla licenza 5 anzi RelTortò a 
meglio penfare a quello , che havea in 
anirtiò di fare , e pofegli in conlidera- 
tione , che quando volefTe veramente-; 
mutar Rato , e modo di vivere , giudi- 
cava più proportionato partito il riti- 
rarli per alcuni giorni in qualche olTcr- 
vantc Convento di Religiolì ,& ivi in 
fanti eflcrcitij Ipirituali , pratticandoli 
nclRoratione mentale , & in altri atti 
virtuoli apprendere il vero modo di 
fervire a Dio , e da lui chiedere-lumo 
celelle per applicarli à quella forma di 
vivere piu conforme al fuo divino vo- 
lere . 

S’apprcfe a quello conliglio Glicerio, 
c licentiato per allora il Silvaggi,li riti- 
rò nel Convento della Madonna della 

Sca- 
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Scala de’Frati Carmelitani Scalzi, di S. 
Tcrclìa. Ivi diedefi co Fefsempio, c dir 
rcctionc di quei buoni Religiofì.alFef- 
fercitio dell’ oratione }& altri atti vir- 
ruoli di humilcà) e d’ogni altra, virtù 
chriRiana > e meritoria . Doppo ak 
quanti giorni di così devote opcratio- 
ni ritornò a cafa di Monllgnor Aio fra- 
tello 9 e tolte via da fé le vanità 9 delie 
quali già pregiavaA, e le velìimenta di 
i'cta9 A vedi di fata groAblana9 iicentiò 
i Stallieri 9 che lo accompagnavano , Se 
applicoAi ad un modo di vìvere total- 
mente diverfo da quello di prima ^ Di- 
fprezzava le coramodità 9 Aiggiva lo 
delicatezze 9 A abbracciò con una mol- 
to femplice pariimonia 9 parlava poc09 
amava la ritiratezza > A andava impie- 
gando nc’più baffi clfèrcitij di cafa Au- 
liti farti da’fcrvitori 9 e Ano al Guatta- 
ro di Cucina fottometrevaA <;on hu- 
miltà , e modeffia tale 9 che ben prcAo 
riempì di Aupore tutti quelli, che i’ha- 
veano per raddictro veduto gonAo di 
vanità , e faftofo per Icggicrezze mon- 
dane . Concepì cosi ballò fentimento 

di 
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l di fc ftcilb ) che fì reputava il più vile 

f di tutti ; e perciò più volte prolèravafi 

f» a baciare i piedi di Monfignor Fabri- 
. tio fuo fratello 5~anzi d^avantàggio,an- 
co dc^medefimi fervitori di cala , e fo 
alcuno per riverenza yé rifpetco alla^ 
Tua perfona ciò recufava j egli con tan> 
ca humiltà il pregava , che da quella.» 
Aia tanto efficace fommiffione veniva., 
òbligato a lafciarfeli baciare . 

Gofttinuò per molti giorni in cosi 
fatte attieni in propria calà^ ma Tamo- 
re del Cielo , e della falute deiranime, 
che nel fuo petto avvampava, con atti 
fomiglianti di profonda humiltà, e di 
proprio difprezzo lì avanzò inguifa, 
che determinò^finalmcnte di romperti 
l'ultimo laccio , che pareva lo teneflo 
legato nelle commodità del Mondo.. 
Tornò à chiamare Fràncefeo Silvaggi, 

. e condottolo di nuovo avanti Monlì- 
gnorFabritio fuo fratello, Glicerio in- 
ginocchiato con la meddìma fommiA 
none , e maggior efficacia di prima il 
pregò di grata licenza per ritirarli à vi-' 
vere in cafa del medefimo Silvaggi con 

il 
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il p.Franccfco di Chrifto , c con prc- 
gl^icrc alTai hiimili , dimandolli per 
carità 3 &amor di Dio un ma.carazzo> 
c due coperte . Si rinovarono à groc- 
chi del Prelato le lagrime 3 c gli rifpo- 
fe 3 ch’efTo era Padrone d*ogni cofa 3 e 
prendeflp pure di cafa tutto ciòs che gli 
foife piacciuto . A quello replicò l'Ab- 
bate : Io voglio cofe da povero 3 e non 
piu da ricco ; & abbracciatili alHemci 
con tenerezza di cuore 3 c copia di la- 
grime li liccntiarono . Allora il Pre- 
lato per incontrare il genio del fratel- 
lo 3 comandò 3 che dati li follerò due^ 

- para di Icnzuoli , due coperte 3 & unu 
i)iatarazzo con tavole , e banchi ordi- 
nari] di letto ad ufo dcTcrvitori 3 qua- 
li cofe il Silvaggi fece portare à fua-» 
cala in frrada Frattina » Gli mandò po- 
feia Monlignor una calla con dentro 
alcuni habiti 3 c calzette di feta dclP 
Abbate 3 mà vedute da Gliccrio ri- 
mandò il tutto al fratello 3 ij quale per 
dette robbe diede fectanta fendisi qua- 
li dall’Abbate furono didribiiiti a’ po- 
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Entrato Glicerio in quella cala à vi- 
r vere in compagnia del Servo di Dio 
ij P. Francefeo 5 e di quei Sacerdoti ac- 
- cennati di fopra » fi trovò molto con- 
I- tento ) fcmbrandogli d^eflèr’ulcito dal 
c golfo tempeftofo delle vanità , e gran- 
ii dezze del Mondo j c godere, come inj 
K porto quieto, e tranquillo, le confola- 
D rioni dello Ipirito , e la c^alma della^ 
^ confeienza. Non flava però con -Fani- 
i- model tutto quieto Monfignor Fabri- 
;• tio , non fàpendo qual modo di vivere 
fàceflè il fratello : Perilche pochi gior- 
j ni doppo mandò il Aio Cameriere alla 

j cala , ove habirava FAbbate d fine di 

i- oflcrvarc jcome viveva , c come veni- 
i- va trattato da fuoi Compagni . Si trat- 

j tenne per lo /patio di più bore Hono- 
i. rio , che tale era il nome del Camerie- 

0 re , con elfi loro , oflervando per mi- 

1’ nuto tutte le loro parole , attioni , & 

i. cifercitij , Tornato po/cia riferì al Pre- 

f lato il raccoglimento , e modeftia , che 
. oflervavano j le maniere cortefi, e rive- 
, renza , con cui fi trattavano i i ragio- 

' namenti devoti, e Icttioni di libri fpi- 

C ri-^ 
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jituali , che facevano ; le orationi 5 e 
devotioni 5 nelle quali fi efièrcitavano 
quei buoni Sacerdoti , di che Monfi- 
gnore reftò affai confolaro 5 conofeen- 
do , cheTAbbatc erafi appigliato con 
Maria alla parte migliore y & elettoli 
ottimo partito di fervire à Dio . 

£t in verità diedefi d tal rigore di vi^- 
ta 3 che i compagni ne refiarono mera^ 
vigliati 3 abbracciando tutte le aufteri- 
tà imaginabili con digiuni > difcipline > 
ciJitij 3 & un fi fatto diiprczzo di fé fief- 
fo 3 che facea reftare attonito ogn^ino , 
come à Aio luogo fi dirà . Recitava di- 
verfe orationi vocali > e nella mentalo» 
oltre quelle hore3 che facea in commu- 
ne con i Tuoi compagni 3 vi confumava 
più bore della notte ritirato in fua ca- 
mera^cosi armavafi dello fpirito di Dio^ 
& implorava il favore del Cielo per lo 
imprefe 3 alle quali accingevafi, di gua- 
dagnare anime per la gloria beata . . ^ 

» I • • »• 
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Quello > che fece Glieerto per levare V Ani- 
me dal Peccato • 


E Ranfi vivamente impreffe nelPani- 
mo di Glicerio le parole dettegli 
dal P. Francefeo di Chri/lo > che Dio 
rhavea condotto à Roma 5 acciò procu- 
> raffe la fàlute dclFAnime y c tale ellère^ 
^ la fua Vocatione. Onde confiderava.^ 
f Pimmenfo amore moftrato dal Figliuo- 
lo di Dio verfo il Genere humano y per 
'f il quale non folamentc eraiì abbaflfàto à 
I' prendere la naturajC conditione di Huo- 

i mo ; ma d’ava ntaggio divenuto obbro- 
i- brio de gli huomini, 6^ abiettione della 

h Plebe y non ad altro Fne > che per dar 

^ vita all’Anime morte per il peccato > e 
i- renderle degne delPeterna beatitudine . 
Chiodi tutto zelo y c carità ufeiva ogni 
giorno in compagnia del fudetto P. Frà- 
cefeo y come cervo afletato dell’ altrui 
falutc , c come Cacciatore del Cielo per 
fare acquilo delP Anime . 

C 2 A quel 
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A quella Cafa , come già fi è accen- 
nato 3 fituata di contro la Chiela di San 
Lorenzo in Lucina > nella quale fi rac- 
coglievano quelle Donne , che datefi à 
malfercfi rauvedevano, e fi ritiravano 
à far penitenza de loro commelfi pecca- 
ti , ne aggiunfe Gliccrio vn’aJtra conti- 
gua 5 ma però feparata, c fenza comiìiu- 
nicatione con quella ; Et in quefia dava 
ricetto alle Zitelle bifognofe , e per ciò 
in pericolo di cadere j e perdere la Pu- 
dicitia . Fauoriva il Signore le caritati- 
ve fatighe del fuo fervo con preda co- 
piofa 5 in guifa tale, che tra Donne con- 
vertite, c Zitelle, raccolte in quello 
due cafe , ò Confervatorij in poco tem- 
po arrivarono al numero di ottanta , O; 
novanta . Et era cosi grande la ftia cari- 
tà , che non contento di falvar loro 
vita delf Anima , mantencvale ancora la 
vita corporale > mentre, oltre il pagare 
egli la pigionedclle fudette due cafc,da- 
vale parimente per carità giulij quindi- 
ciilmcfe per ciafeheduna , acciò ag- 
giunto àncora qualche lucro con P in- 
duftria de’lavori , che facevano, potcflc- 
. ro 
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ro commodamentc vivere in grada di 
I Dici effendo Fattore di detti confervato- 
rij j con Ja cura di provédcrlc di quanto 
ì tra di bifogno j Francefeo Sii vaggi . 

) Impiegava in tali opere di carità tutte 

le rendite 3 che havea , tanto dell* Ab- 
batia , i frutti della quale erano dsu 
circa feudi fetteccnto annui -quanto de 
a Beni patrimoniali 5 afeendenti al valore 
3 di molte migliaia difeudi . E quantun- 
• que le fiie entrate fodero cosi copiofo 9 
difpcnfando ancora per ingenita fiia^ 
- compa/fioneà poveri mendichi continue 
limoline , non erano fufficienti à tanto 
; opere di mifericordia,3 fi pofe ad andare 
con Francefeo Silvaggi j portando la^ 
; fiiccoccia in fpalla , c la.caffctta in mano 
public’amente, cercando Pane 3 denaris & 
j ogni altra cofa 3 che fofic loro data per 
1 carità > dicendo : ; Facciamo bene per io 
e povere convertite • E perche filmava il 
far quefFattionc eficr gratia fingolaro 
del Signore y e per animare il fuo comr 
pagno à farla con la medefima intentio- 
nc foleva taPhora dirgli : Viua Dio ver 
ro 5 e vivo 3 che ci permette far cofa ad 
, - C 3 hono- 
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ìionore , c gloria fila.,. ■ ‘ 

Perle vero in opere cosi fante per lò 
fpatio di circa due anni fotto la fcortnL> 
del P. Francefeo di ChriPcO fuo Padro 
Spirituale; ma vedendo il detto P. Fran- 
cefeo 5 che i negotij 5 per i quali era ve- 
nuto à Roma , andauano in lungo > o 
non potea riceverne la bramata refoJu- 
tioncj fece determinatione di ritornare 
in Spagnai comccfrcgui. Redo allora^ 
TAbbatc Glicerio capo, c col pefo tota- 
le neiracccnnate opere di carità ; Onde 
accrebbe la diligenza , & atcencione di 
mantenere li due confcrvatorij , e di far 
acquifto delP Anime . Prefervò molte 
Fanciulle $ che non cadeflero > e molte 
cadute nelbllevò dal fango de peccati .. 
Frà quelki che converti, fu una tale An- 
gela Velletrana meretrice ) e falv^ ùnju 
iùa Sorella , che flava in pericolo di per- 
dere il fiore della Virginità' conducen- 
dó Runa $ c P altra nè confervatori; fu- 
detti ; e finalmente le maritò dando ad 
ambedue la dote 9 c per alcun tempo le 
diede ancora per ciafeuna ogni giorno 
tm giulio , c pane j c vino ? accio poteC- 

fero 
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fero honoratamcnte vivere . Eravi una-» 
cortegiana Spagnola 5 Giovane bclliffi- 
ma , c gran laccio del Demonio . Procu- 
rò TAbbate più volte di convertirla 5 c 
guadagnare queirAnima a Dioj ma tro- 
vandola Tempre forda alle fuc fante cf- 
ibrtationi , volle nondimeno ricavarne 
qualche cofa, e fu, che un giorno doppo 
havcrla co gra fpirito esortata d lafcia- 
xt la mala vitale dimandò quanto pote- 
va guadagnare quella notte con ofFelc di 
Dio j cflà li dilTe certa Ibmma di danari « 
r Abbate li diede fubito guanti feudi el- 
la havea detto , con pregarla 5 che non^ 
ofFendclfe il Signore Iddio 5 eflortando- 
la di nuovo dlafciarcil peccato , pro- 
mettendole ancora , obligaadofi » 
quando lì voleflc maritarci di darle trCr 
cento icudi perdete. 

Le medefime carità ulàvacoa diverfe 
Donne , abbandonate dà Mariti, e peri- 
colofe di cadere in peccato . Quattro nc 
. fpvveniva nella Parochia di S, Loren? 
zo in Damafo , dandole per ciafcuna> 
quattro > e cinque giulij la fettiman^ 
Vn^altra pure limile , che habitava noxu 

C 4 Iwn- 
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lungi dalla Chiefa della Madonna della 
Scala . Soccorreva ad una famiglia ho-» 
(lorata vicino alla Chiefa di 5 ; Apollo- 
nia > & altre diverfe famiglie in Traftc- 
■ver^ . Aiutava parimente la moglie d’iin 
piazicarolo in ilrada frattina , trhe per 
ciTcr bellas era in pericolo di cadere per 
la povertà > dandole vno , c due feudi 
per volta, conforme intenidevà i fuoi bj- 
fogni . Efomiglianti elemofinc manda- 
vale per lo più per iiSilvaggi 3 ò pejr al- 
cuno de Sacerdoti fuoi compagni . ( 

- Furono Enalmente tante le Donne 
che cadute G foUevarono , e le pericolo- 
lefoftcnute à non cadere per Tammoni- 
tioni 3 e carità di Glicerio, che il riferii:- 
le tuttcifi rende impoffibile : Imperoche 
eflèndogiàpiene quelle cafe avanti San 
Lorenzo in Lucina , ne prefe altra in-> 
Traftevere, ove pure fece una gran rac- 
colta di Zitelle pericolofC} c le governa- 
va parimente con fuoi denari. Continuò 
in quella cura fino che le Zitelle furono 
trasferite alle Orfane Iperfe, e le con- 
vertite paflàtc ad altra Cafa) con haver- 
ne prefo il governo li Padri Camelitani 

Scalzi 
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Scalzi di S. Terdia, unza però cralafcia- 
‘ re egli di fomtniniftrare à quelle giulij 
' quindeci il mcfc per ciafciinafino > cho 

• villè . : 

I Nc folamente verfo le Donne di mala 

• vita moftrava Glicerio il zelo deir ho- 
nor di Dio > che nel Tuo cuore havea_^ ; . 
ma con grHuomini parimente incalliti , 

& habictiaci ne viti; cllercitava i Tuoi ef- 
fetti > havendone richiamati non pochi 
dal fenderò di perditione. alla ftrada_, 
del Cielojcon farli corrcggere> & emen- 
dare della lorocatdva viu;; Et in prova 
di ciò un folo elTempio per bora raccon- 
taremo , nel quale Ipiccanor come repi- 
logatc molte virtù dcl Servo di Dio . 

Ellèndofi una volta impazzito imx». 

Sbirro per nome Francefeo Jalìkcorrere > 

& il maggior: bcftemmiatorc, che ci fof- 
lì?, un giorno mentre veniva feguitato 
da. molti Fanciulli con i falli , si ricove- 
■ rò dove habitava l’Abbate 3 il. qnalcfc-. 

I celoTioeverc in caia con molta caritàs c 
t cominciò ad ammonirlo > che non bc- 
t llemmiaHe i &elTcndo in poco tempo . 

I guarito dalla Pazzia , per le continue^ . 

r , V . w ^ ' elTor- - 

Digwwtì ny 


4i Vita iìdVen,Serwdi Dio 
cfìTortationi di GJiccrio lafciò affatto 
Tufo invecchiato di beftetnmiarc . Ri- 
cordavagli > che fi confefiàffc, c commu- 
nicafie ogni fcttimana: Jo mandava fpef- 
fo con il Silvaggi à cercare le limofincj: 
fc lo conduceva tai’hora anche fcco per 
Roma > c benché pcrfona cosi vile 5 lo 
lo menava à mano dritta > come fe fot* 
fc fiato un fuo fratello • Con modi tanto 
caritativi > & amorofi Io ridufie à vivere 
da buon chrifiiano j-& in capo à due an-^ 
ni fi parti detto Francelco 5 e fi applicò 
à civile 3 & honorato impiego . 

In quefio medefimo tempo , che Gli- 
cerio fi occupava in tante opere di cari- 
tà per liberare R anime da peccati % 
fiudiavafi parinlente di tirare molti ad 
cfiercitij di devozionÌ3 e penitenze .r 
Mentre egli habitava non lungi da Sanj^.. 
Lorenzo in Lucina infiitui una Coi>§re-! 
gatione di Huomini 3 dcncminahdolaj' 
della Penitenza 3 nella Ghiefa di S. Gio- 
vannino 3 dietro il Monaftero delle Mo- 
nache di 5. Silvefiro 3 & era del medefi-^ 
mo Monaftero > dal quale T hebbero i 
Religiofi della Mercede > che al prelcn- 
^ ^ tc v4 
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tto tc vi ftanno da circa feflanta anni fono , 
ii* c prima era ufficiata da alcuni Preti , da 
iD- quali Glicerio ottenne T introduttiono 
cf* di detta Congregatione > gP eserciti; 
V' della quale .erano, alcune devotioni vo- 
ler cali , fare orationc mentale , e la difei- 
ti piina tre volte la fettimana . Partito 
)f- pofeia il Padre Francefeo di Chrlfto 
to per Spagna, Glicerio prefe habitationc 
rc vicino alla Chiefa Parochialc di S. Lo- 
fi- renzòlo , prefTo al Monaftero dello Spi- 
:ò cito Santo • Et indetta Chiefa inftitui 
parimente altra Congrezionc con li me- 
i- de£mi cllercitij di orationi Vocali , 
i- mentale » c difciplina tre volte la fetti- 
, mana • A dette Congregationi egli con 
i le fuc dolci maniere tirava* non fola- 
. mente perfon e ordinarie , ma etiandio 

, Genti Ihuomim , cop molto vtilc , o 
. frutto Spirituale dcirAnime . * 

; 
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Ivcva TAbbatc Glicerio, doppo la 


partenza da Roma del P. Francc- 


feo di ChriRo Sacerdote Spagnolos fot-i 
to la dircttióne del 'P. Domenico defi- 
fiitor Generale de^Padri Carmelitani 
Scalzi , prefo come dicevafi d’ordine 
del Papa > per fuo Gonfcfiorc , c Padre 
Spirituale i habitando egli però nella-i 
Cafal) come si è detto , prelìò Ja Chie- 
fa Parochialc di S.LorenzolCs co gli al- 
tri Sacerdoti fiioi compagni^ «jualiman- 
teneva à Tue fpefe di vitto; c vefiito 5 c 
tutte le fue operationi dirigeva con^ 
FVbbidienza del niedefimo fìio Padre 
Spirituale . 

Pochi anni prima , che il detto Ab- 
bate venifie à Roma ; era fiata inftitui- 
ta dal Dottore D. Giulcppe Calafantio 
Sacerdote nobile Aragonefe 5 Huomo 
pieno di virtù > c bontà di vita , FOpe- 
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ra delle Scuole Pie per inftruirc col 
mezzo delle Icttei^c biimane i Fanciul- 
li , c Giovanetti nella cognitionc de* 
imifteri della noftra Santa Fede , & of- 
fervanza della Divina Legge . Gradi- 
va al maggior fegno alPAbbate Glice- 
rio cosi pio 5 e lauto Inllituto , e ve- 
dendo , che in elio fi accoglievano con 
ogni affetto i Poverelli 5 ne’quali feor- 
gevafi la riforma de’ coftumi 5 percho 
veniva loro iiifiillato il Tanto timoro 
di Dio 5 venne però in defidcrio d’im- 
piegare Te fteffo nella cultura di quelt 
le tenerelle piante , & cfl'ere ammefib 
tra gPOperarij , che lavoravano nella.» 
Vigna del Signore con tanto utile del- 
rAnimc> c beneficio della Chrifiiana, 
Republica . Communicò quefto defi- 
derio col Tuo ConTeffore > e poTcia col 
Dottore CalaTantio , chiamato com- 
munemenre P. PreTetto delle Scuoio 
Pie 5 & havutone da ambidue il con- 
fenTo > Tenti nel Tuo cuore tanto con- 
tento , che tornato à caTa 5 cominciò à 
cantare , e Taltare per allegrezza . E 
perche fu fuo colf urne di tirare altri ad 
i . opc- 
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operare unitamente con eflblui in fer- 
vitio di Dio > c del prollimo , efsortò li 
fuoi Compagni , e difpofeli à feguitar- 
lo , come in effetto fecero • Onde nel 
fine diMaggio del 1612. con cinquo 
compagnijche furono > Tomafo Vit- 
toria SiviglianojDiego di Lopez, Fran- 
cefeode Vas, il P.Baione, & il P.Gior- 
gio 5 tutti Sacerdoti ? pafsò ad habira- 
re nelle Scuole Pie j c fi pofe fotto ìxa 
cura, & ubbidienza del Giufeppo 
Cafalantio , Prefetto delle mcdefimc-i 
Scuole Pie • 

Hcbbe quivi con molta' fua confola- 
tione Piuipicgo di catechizzare i Putti 
nelle cofe della Santa Fede , infegnan- 
dp loro con gran carità il modo di fa- 
perfi ben confeflàrc , c di ricevere con 
frutto la fantiflìma Communionc . Fa* 
ccvali fare atti di contrittione, di amo- 
re di Dio , di Fede , di fpcranza ,c di 
tutte le altre virtù . Spiega vali la bel- 
lezza deH’Anima , che ftà in grafia , la 
bruttezza del peccato , Tarrocità delie 
pene dell’Inferno , e la bellezza , c fc- j 
Ikità della gloria del Ciclo j c che de- 1 
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vefi più tofto mille volte morire 9 cho 
offendere il Creatore ‘con un peccato 
mortale . Aggiungeva qualche effem- 
pio à proposto per imprimere negra- 
nimi loro il fanto timore di Dio . 

Hcbbe altresi rincumbenza d'afli- 
flere all’oratione •» che chiama/i conti- 
nua > folita farli ogni giorno per un-» 
mezzo quarto d’hora in circa da dieci, 
ò dodici fcuolari per volta fucce/Iìva- 
mcnte di ciafeuna fcuola nelf, Orato- 
no >ò in Chiefa , & in ella recitandoli 
alcune orationi lì prega per l'elHilta- 
tione delia Santa Madre Chiefa , per 
la confervatione del Sommo Pontefi- 
ce 5 Vicario di Chrifio in terra 5 per la 
pace > e cpneordia fra’ Prencipi Chri- 
fiiani 5 per l’efiirpatione deirherefie> 
per la converfione de’Pcccatori , e per 
altri bifogni fecondo Poccorrenze . E 
ficome Glicerio era tutto fervore , in- 
ftillava foavemente nelPanimo de’Fan- 
ciulli il modo di orare con devotione» 
& affetto . Et in quello lanto elferci- 
tio fù ofièrvato più volte Ilare ingi- 
nocchio duC) e più hores e continuò in 

taP 
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tarimpiego per più anni • 

Stavano le Scuole Pie nel tempoj 
che vi fi trasferi Glicerio j in un Palaz- 
zo dicontro alla Chiefadi S.Pantaleo^ 
pagandoli di pigione feudi 350. Tanno, 
il quale benché foffe afiài capace , nul- 
ladimeno crefeiuto il numero de’Scuo- 
lari 3 e degT Operarij , fi conobbe fear- 
fo di commodità . Laonde il P. Giu- 
feppe Pi eferto col parere del Sig, Car- 
dinale Benedetto Giuftiniani, allora-» 
Protettore delle Scuole Pie, applicò il 
pcnficre alla compra di un Palazzo 
contiguo alla detta Chiefa di S. Panta- 
leo dalla parte verfo Tramontana > per 
ivi fiabilire TInftituto , & bavere il 
commodo della medefima Chiefa per 
fare udire la Mefià alli fcuolari 5 & am- 
minifirarli i Santifiimi Sacramenti ogni 
mefe , conforme Tufo di dette Scuoio 
Pie • Sorti la compra nel profiìmo mc- 
fc di Novembre delTifiefio anno 1612. 
per prezzo di dieci mila feudi . E per- 
che non vi erano tutti li denari pronti, 
il Venditore volle, che TAbbateGJi- 
ccrio fi obligafie per due mila feudi i & 
- ’ esii 
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egli fece robJigo con tal pronteZ2a_»> 
e contento , che di/Te : Mi obligo vo- 
lonticri, c Temi bifognadc fiate pri- 
gione , ne ringratiarei Dio 5 perdio 
non poflfìedo , fé non quefta vita . Et 
in effetto pafTato certo tempo li pagò 
compitamente , havendo rinunriato ai 
Signor Tomafo Landriani Aio fratello, 
la Aia portionc de^Beni patrimoniali, 
effendofi per elfi contentato di foli 
quattro mila feudi 5 benché Aiffèro di 
affai maggior valore . 

Furono immediatamente trasferito 
le Scuole nel Palazzo comprato j e nel 
trafporto de’banchij trfupellettili mo- 
Arò Glicerio la Aia humiltà, e difprez- 
zo di fe Aeflb; poiché volle aiutare à 
portarle, paffando con effe per la Piaz- 
za da una alPaltra parte durando più 
giorni . E fe bene è luogo de’ più fre- 
quentati di Remategli allora più go- 
deva 5 quando era maggiore il paffag- 
gio del Popolo , c la frequenza dello 
Carrozze , per cfltTC tenuto per vilc^ 
& abietto 5 cercando fcmpic il Aio di- 
fprezzo ; nientedimeno da quelli , che 

D fa- 
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fapevano la nobiltà de’fuoi natali j era 
ammirato > conofccndo y che il tutto 
£icca per amor di Dio . 

I 

I . . . 

.CAPO Vili. 

dicerie per aiuto dell’ Anime fi applica^ 
• ad itijegnare la Dottrina Chrijitana 
con rifiaurare così fanto E/er- 
< .. citioin più Chiefe • 

L a gran carità 5 che nel petto di 
.t ' Glicerio ardeva , di far guada- 

igno d’Anime per il Cielo? lo rendeva 
fcrvorofo imitatore del gran Dottore 
delle Genti ; mentre omnia omnibus fa- 
'Pìus-, à tutti » nobili, & ignobili? Gran- 
di , e Piccoli , Ricchi , e Poveri pro- 
curava l'eterna falute . Non reculava 
^atiga ; anzi tutte animofamente le in- 
contrava fenza diftintione di tempo ,_e 
quelli erano à lui i tempi più prctioii, 
ne’ quali fi occupava in atti di canta. 
Et acciò ninna conditionc di pcrionc-» 
reftafic fenza il fuo aiuto ? con tutta-, 
diligenza , & affetto intraprefe ancora 
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rinftruirc i fanciulli > e fanciulle , & • 
i poveri Contadini nclli mi/feri dclla^ 
noflra Sanca Fede > confacrando iiu 
qiicfto particolarmente i giorni feftivi 
ai Signore con infcgnarc la Dottrina^ 
Chriffiana nelle publiehe Chiefc. 

La prima Chiefa y che raccolfe i 
ftutti di quello buon'Operario del Si- 
gnore , fìi quella di San Lorenz.p in^ 
Damafo 5 ove per alcun tempo aiutò i|i 
così ùnto cllercitio d^infegnare la^ 
Dottrina. E perche andava egli tal' 
bora ad altre Chiefe ancora per veder 
re , ove era più bifogno d'aiutp> trovò, 
che nella Chiefa della Madonna di 
Grotta Pinta , vicina à Campo di Eio‘r 
re , Pelfercitio della Dottrina Chrir 
fliana era quali difmeflTo , ivi^ applicò 
con indicibile diligenza l’opera. fua5& 
oltre i fanciulli j vi concorrevano dop- 
po in gran numero Huomini , e Don^ 
ne ; & in particolare i Contadini y cho 
per follcntare la loro vita , tuttia la fetr- 
rimana lavoranó alla Campagna , efoir 
lamente nelle felle li riducono alia Cit- 
tà sonde per lo più. fono ignoranti di 
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* quanto devono credere, e fapere per la 
falutc dcll’Anime . Quelli tali egli cer- 
cava per le piazze vicine > e con amo- 
Tcvoli parole conduccvali alla detta.» 
Chiefa ? & infegnava loro particolar- 
mente rOrationc Domenicale , la Sa- 
lutationc Angelica , i precetti del De- 
calogo » e della Santa Chiefa , con di- 
chiararli i divini mifleri > che vi fi con- 
tengono . Per allettarli poi maggior- 
mente 5 oltre Imagini , Medaglie 5 Co- 
rone 3 c cofe fimili , davali un pane per 
uno : & il medefimo pratticava coro 
graltri cosi Huomini » come Donno 
povere , che vi andavano . Et à fino-» 
che vi fofie l’ordine dovuto , regolava 
il detto efiercitio con modi molto agr 
giuftati , conduccndovi diverfi opera- 
rij , quali inftruiva , come dovevano 
infegnare la detta Dottrina • Et era.» 
tanto affettionato à si fanto elTercitio, 
che efibrtava molti ad abbracciarlo, 
come lo depone il Dottore Colmo 
Contini tefiimonio giurato , e di fo 
fteffo dice 5 come la prima volta 5 che 
fi abboccò con il P.Gliccrio , e comin- 
ciò 
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ciò à pratticar feco,fubito gli feco 
mcntionc della Dottrina Chriftiana , e 
Tcflortò, & indulTe andarla ad infegna- 
re nella detta Chiefa di Grotta Fintiti, 
come fece , e vi feguitò per molti anni. 

Havuta notitia delFiitile grande, che 
alli Prolfimi rifultava dal virtuofo , e 
caritativo impiego dell’Abbate Lan- 
driani nella Chiefa di Grotta Pinta- 
Monhgnor Cefare Fedeli Vice Geren- 
te , ingiunfe al detto P. Abbate , cho 
anda/Ic à S. Adriano , Chiefa fituatsL» 
fotto il Campidoglio da un dato di 
Campo Vaccino à fine 5 che vi riftau- 
raffe Pelfercitio della Dottrina Chri- 
fliana quah del tutto mancato ; & ac- 
ciò potefse operare con più attcntionc> 
lo dichiarò Priore dieflà. Abbracciò 
con allegrezza il Servo di Dio Pin- 
cumbenza ingiuntali > e come ubbi- 
diente 5 hayutone ancora il confenfa 
del P.Giufeppe Prefetto delle Scuole-» 

Pie fuo Superiore > diede fubitamcntc 
principio alP effecutione • Appena.» 
comparfo egli nella Chiefa di S.Adria- 
HO5 fe ne fparfe la fama ; onde comin- 
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ciò à concorrervi tanca gente dciriinOf 
e Taltro feflo , che divenne la piìi fio- 
rita , e nutneroià Dottrina di Koraa^'* 
Afiegnò luogo lèparato ajli fiinciulli» 
& Huomini dalle Donne» c Zitelle, & à 
quelle facea ftendere una tela 5 acciò 
non fodero vedute . Conftitui à que- 
lle alcune Donne delle più capaci , & 
abili ad inlègnare , dandoli nomi di 
Maellre » c fopra di quelle deputò una 
Priora i à quali tutte elTo foggeriva 
quello , che doveano infegnare , & il 
modo 5 che tener doveano» e finito 
refsercitio della Dottrina» voleva» che 
fe gli riferifle » come erafi pratticato» e 
dava loro nuovi avvertimenti perii 
buon^ordine ,& clTecutionc . L'illefro 
ordine pofe ncgl^'Huomini ,havendovi 
tirati con le lue dolci maniere » per 
quanto riferifoono > da venticinque 
piti opcrarij ,.i quali tutti dependevano 
da fuoicenni » con frutto mcravigliofo 
deir Anime . .Difpenfava à ciafeuna 
delle dadi» Imagini » Corone » Me- 
daglie , c fomigliaiiti cofe di dcuotio- 
ne ^ à poveri Contadini anco un pa- 
ne 
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ne per uno , come faceva nella Chiefa 
di Grotta Pinta ) quale non Jafeiò mai 
in abbandono , poiché vi compariva-» 
à certi tempi , acciò non s'inrermettef- 
fc un punto la buona regola , c forma-» 
d'infegnarla . Finita la Dottrina fole- 
va pigliar feco alcuni degPOperarij 5 c 
li menava à vietare qualche Chicfa-»^ 

Ove foffe ^Indulgenza Plenaria > overo 
allo Spedale di S.GiorLaterano à fare 
qualche atto di carità d gPInfermi » 
overo doppo riverite le Tefte de' Santi 
Apoftoli Pietro 5 e Paolo nella Bafili- 
ca Lateranenfe > d fare la Scala Santa> 
eccitando in altri quella medefima de- 
votione , che haveva egli nei vifitaro 
i luoghi facri . 

Occorfegli un giorno in S.AdrianOf 
che nel tempo della Dottrina (lavano 
giuocando alcuni Giovanaftri fuori vi- 
cino alla Chiefa > i quali gridavano 9 c 
Tacevano tanto rumore, e ftrepito,ch'c- 
rano di grandiflfimo impedimento d 
quelli della Dottrina . Ufei fuori il 
Servo di Dio, e con parole molto Amo- 
revoli > li pregò ad allontanarli un po- 
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co dalla Chicfa: ma quelli fc gli vol- 
tarono con impertinenza , dicendogli; 
Prctaccio , Collororto , la piazza non 
è tua > qui vogliamo /lare > con altro 
parole di poco rifpctto . Ali'hora Gli- 
cerio con volto allegro baciando la 
terra 5 rifpofe j Fratelli , vi ringratio* 
A tanta hiimiltà , e manfuctudinc quei 
Giovani recarono attoniti , guardan- 
doli Tun l'altro > e iafeiando il giuoco 
entrarono ancor' e/Ii in Chicfa alla-^ 
Dottrina . 

Era cosi grande il zelo j c ferverò 
di Glicerio circa impiego cosi fanto> 
che non havea riguardo ad incommo- 
do 5 e fatiga j e vi andava j facendoli 
detto elTercitio nel doppo pranzo pri- 
ma di Vefprò > d'eHice n’ell'hore più 
calde 5 & alTolate 5 e neirinverno per 
venti 5 pioggie y c fango j c per ritro- 
varcili à tempo j alle volte ne meno 
mangiava 5 overo cibavali in piedi di* 
poca cofa ; perche la fua fame j e fetc> 
era l'utile fpiritualè de'prollìmi. 

Le mede/ime regole 5 & ordini mclli 
in prattica nella Chicfa di Grotta Pin- 
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ra jcdi Sant* Adriano, iiurodu/Ie nella 
Chiefa di San Bernardo alla Colonna 
Traiana , ove fu parimente dal mede/i- 
mo Monfignor Vice Gerente mandato, 
acciò rimettefie in cflcre rciTcrcitio 
della Dottrina 5 che vi era qua/I del 
tutto difme/ro , e vi forti reffetto deh- 
derato , poiché per il zelo , e follecitu- 
dine di Glicerio vi h rinovò il concor- 
fo , e futile de' Prolfimi . Quando poi 
egli prefe Thabito religiofo vi foditui 
per Priore il P. Giovanni Garzia , det- 
to communemente , P. Cartiglia, Ope- 
rario anclfcrtb delle Scuole Pie . On- 
de con ragione potea TAbbate Glice- 
rio Landriani chiamarrt , Rertauratoro 
delle Dottrine Chriftianc. 

Ne ciò folamente in Roma egli ope- 
rò , ma etiamdio fuori di elTa fece il 
medefimo,come fii in Campagnano, 
con l’occafione , che fi accennala nei 
fegiicnte Capitolo , e pofeia anche iii-; 
Formello, Terre dicci ,c dodici mi- 
glia diftanti da Roma > ordinandovi la 
Dottrina Chriftiana con le medefimo 
regole , c forme > che havea fatto nelle 

Ghie- 
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Chicfe di Roma 5 con evidente profit- 
to fpirituaJc di quelle povere Genti» le 
quali fi gloriavano» con dire» che il Si- 
gnore havea fatto loro tal beneficio 
per fallite delle proprie anime per 
mezzo di un Nepote, ò Parente di San 
Carlo Borronieo » col quale , come fi 
accennò à principio, l’Abbate Landria- 
ni havea qualche attinenza di paren- 
tela . ... 

\ ■ 

CAPO IX. ' 



Glicerìo muta gl’hahiti fuoi con quelli • 
d' un povero , e parte fegreta^ 

mente di Roma . - • 

/ ♦ 

Uello fpirito del proprio <li- 
V,^ fprezzo , che Glicerio per amo- 
re del Crocififiò , con cui fino 
da principio della fua converfione erafi 
ftrettamente abbracciato » nutriva nel 
petto , perilche n’havea darefiupende 
dimoflrationi , come più diflintamentc 
fe ne parlata nel fuo proprio Capito- 
lo, doppo cflèr fiato per alquanto tem- 
po 
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t- po come fopito , fvaporò fìnaImento>. 

le per cpsi dire , in eccc/To i cfù nel mo- 

i* do feguente . 

10 Vna fera nel mefe d’Otcobre del 

:i 1612. havendo chiamato un povero 

in mendico entro la porta dcJle Scucio 

11 Pie 9 elTendovi feco .Diego Sacerdoto» 
j- a fpogliò delle proprie vcfti , e datele 
t- al povero, fi vefti egli de*cenci di quel-. 

io tonde pareva piu nudo,. che vefiito^ 
& havendo efiortato Diego à fare il fi- 
rnile con un’altro povero 3 fe ne ufei- 
rono ambiduc fegretamentc di Roma 
per andare , come poi difle Glicerio , à 
fare penitenza in alcun Romitorio; apr 
pena però ufeiti dalle Porte di Roma, 
l’Abbate diede le proprie fearpe , c 
, calzette ad un povero, caminando egli 
. co’piedi nudi per terra . Andava di- 
j mandando la carità , quale poi difpen- 
j ^ fava ad altri poveri , che trovava . S’in- 
I centrò in iin’Huomo da bene , il quale 
, ^ mofio à compaffione di vedere un Gio- 
vane d’afpetto nobile, e delicato, e tan- 
to malamente vcftito , diedeli per cari- 
tà imferaiuolo 9 quale Glicerio poco 

doppo 
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doppo diede ad un povero , che per 
ftrada fé gli fece avanci . Diego però, 
non dandogli l\ininrjo di feguirare 
quel modo di vivere 5 lo Jafeiò 5 e tìcl 
terzo giorno cornò à Roma in caia di 
Francefeo Silvaggi , vergognandofi 
d’cRèr vediico nelle Scuole Pie così 
Itraccionc, e malein arnefe . 

Giunfe Gliccrio nel modo fudetto à 
Campagnano 5 Terra lungi da Roma.# 
circa dodici miglia , & efl'endo giorno 
di Domenica j encraco in Chierafenci 
mefTa , e fi communicò . Nel doppo 
pranzo tornato in Chiefa , ove era-» 
adunato il Popolo 5 cominciò ad ordi- 
nare la Dottrina Chrifliana con mera- 
viglia di tutti deputando gPVfficiali 5 c 
dando loro il modo d’ inl'egnarla j con 
inftruire & c/fi 5 c gl* altri nelle co/o 
necc/Tarie della Fede 5 e fe bene era-» 
cosi mal vc/Hto > ognTmo fenza repli- 
ca gPubbidi\ a . TArcipretc , bencho 
non lo conofce/Tc , nc fapc/Tc chi era > 
nondimeno dalPafpctto al/ài gentilo 
e dal parlare 5 e difeorfo molto faggio» 
lo reputò diverfo da quello » che fem- 
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brava nel vcftito ; Onde finita la Dot- 
trina , lo rivedi d’iina delle fue vedi , 
ma iifcito appena di Cafa deir Arci- 
prete , incontratofi in un Poverello di 
detta Terra , la cambiò con elfo > vc- 
dendofi egli de panni laceri del Pove- 
ro . Ciò intefo dall* Arciprete , diedo 
air Abbate altri vedimenti > gettando 
quelli del Povero in un cantone della 
Cala 5 i quali furono poi ritrovati pie- 
ni d’immonditic , con dupore di chi li 
vidde , e con un badone furono gittati 
dalla fincdra alla campagna - 

Da Campagnano pafsò .Gliccrio 
.verfo Civita Cadellana , ove nella fe- 
gucHte mattina edendod communica- 
to 5 ufeito di Chiefa andava gridando 
per le dradc , viva Dio , viva Dio, con 
molti Ragazzi attorno , che lo reputa- 
vano pazzo . Di li feguitò il viaggio 
verfo Narni , chiedendo nel Borghet- 
to > e perle drade à chi incontrava la-» 
carità , difpenfando poi ad altri Pove- 
ri quanto trovava . Giunto in Narni » 
e chieda fra gPaltri elemofina alPOde j 
da qiicdo fù indrizzaco per ricovero 

allo 
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allo Sj?cdale , cheftà fuori delki Città» 
ove fù alloggiato . Si trovava ivi allo- 
ra infermo un' Huomo > che in Ronia^ 
rhaveva veduto andar cercanfdo con.» 
la faccoceia in fpalia per le convertite» 
onde avisò fcgrctamente lo Spedalie- 
re che quel povero fcalsìO era vn gera- 
tilhuomo . Lò Spedaliere ciò intc- 
fo per regalarlo gli alTegnò uhj 
bxion letto con due matarazzi » & 
un poco di refcttionc » quale havendo 
egli mangiata ftando in ginocchio » le- 
vò i mataràzzi » e dormi sù le nude ta- 
vole 3 e la mattina feguente profegni il 
viaggio : Tutto quello fù ofTervato da 
queir Infermò » e lo riferì poi nel fe- 
guentc giorno à Francefeo Silvaggi» 
che andava di lui cercando . Pofeia- 
che tornatò à Roma Diego » come già 
si è detto 5 c raccontato , come andava 
TAbbate Glicerio » il Silvaggi ne die-^ 
de preftamehtc avifo à Monhgnor Vi- 
ce Gerente con informarlo , che fé no 
andava fcalzo da inendicò . ReRò am- 
mirato il Vice Gerente, efenza dila- 
tione di tempo gii fpedi dietro il me- 
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dc/ìmo Silvaggi con una lettera ) nella 
quale commandavagli in virtù di 
S. Vbbidienza , anche à nome del Pa- 
pa , che fubito tornalTè à Roma . Coru 
tale difpaccio Francefeo si portò à 
Campagnano, ove intefe dalPArciprc- 
te 5 che già era partito fino dalla matti- 
na antecedente 5 e perche voleva lenza 
fermarli profeguire il camino , prega- 
to dal detto Arciprete , tanto più cho 
era vicino à notte , refiò ivi la fera ; o 
TArciprete volle minutamente elTero 
informato delle qualità di detto P. Ab- 
bate 5 clTcndone molto curiofo per 
quello 5 che gli havea veduto fare alla 
fuaprefenza nelPordinare la Dottrina 
Chriftiana : onde refiò cosi ammirato 
per il racconto delle qualità j e virtù • 
delPAbbate Landriani, che la feguen- 
tc mattina s’inftradò col medefimo Sil- 
vaggi verfo Civita Caficllana Ipronan- 
do i Cavalli per giungervi prefiamen- 
tc i ma ivi intefo efièrne già partito , fi 
condulTcro al Borghecto 5 ove feppero 
(iairOfie 5 che gli havea fatta elemoli- 
na^ e cosi proleguirono fino à Narni 

&ivi 
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& ivi fcppero pure dall’ Ofle , che 
i'cra avanci lo havea indrizzato allo 
Spedale ; onde fi trasferirono fubita- 
mente al detto Spedale > ove furono 
raguagliati da quell Infermo di quan- 
to si è detto . 

Seppero ancora > che vfeito Glicc- 
rio di Narni fuori della Porta trovò 
una povera Donna con un Bambino in 
braccio , e con belle parole fattofelo 
dare , fé lo pofe in collo con le gambe 
verfo il petto , e cosi lo portò diman- 
dando elcmolina fino predò à Terni ) 
ove fi fermò in un ofieria , afpettando 
quella Donna 5 alla quale confignò il 
Bambino , & havendoli fatto dare dalT 
ode pane , c vino , il che pagò con i 
denari havvti da viandanti per carità , 
diede alla detta Donna ancora il re- 
cante di quanto havea trovato per ca- 
rità . Il Tuo andare era caminare Icalzo, 
fenza cappello , e fenza mantello 3 con 
una mezza fottanclla da Romito 3 non 
rapendoli ove JMiavcfic havvta , cinto 
con un pc2zo di fune , c fotto di cfiÌL^ 
un poco di fieno , portando la fcrittura 
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Sacra in una mano , & il Breviario fot- 
to il braccio j fenza haver altro fcco. 
Con quelli conrrafegni 5 havendo 
Francefeo Silvaggi pernottato in Nar- 
ni 9 la mattina , partendoli TArcipretc 
di Campagnano per tornare alla Cura 
delle fue Anime 5 li molTe verfo Terni 
in compagnia di vn Gentilhuomo Spo- 
letinO) che eralifecoaggiunto nel Bor- 
ghetto 9 il quale neiralcoltare quanto 
operava F Abbate Landriani , dilTo^ 
Beato lui 9 che difprezza il mondo per 
trovare Dio i ne volle fepararli dal Sii- 
vaggi 9 bramofo di conofcerlo -> ftupi- 
to già delle fue virtù . Cosi giunti af- 
liemcalla calata di fomma verlo Spo- 
leto 9 s’incontrarono nel Padre Giaco- 
mo Vacchedano Sacerdote» che dimo- 
rava in S.- Girolamo della Carità di 
Roma ) il quale tornava dalla devotio- 
ne della S. Cafa di Loreto , e villo, eh' 
hebbe il Silvaggi > dilTcgli piangendo^ 
che havea trovato il P.Abbate Làdria*- 
ili à piedi» fcalzo, e tutto bagnato, per- 
che pioveva,nel capo croce, che và alli 
Cappuccini di Spoleto » e che fmonta- 

£ co da 
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to da Cavallo fi erano abbracciati in- 
ficine 5 e richicftolo dove andava in-» 
quella maniera > haveagli rifpofio > di 
andare à far penitenza > e che efièndo- 
fi feco trattenuto per un quarto d^hora, 
non havea potuto indurlo à tornare 4 
Roma^ c con havergli lafciati due giu- 
ìij per carità , fi era licentiato . Inten- 
dendo però detto P. Giacomo dal Sil- 
vaggi > che efib andava con buoni rica- 
piti per ricondurlo j volle tornare in«» 
dietro > c tutti tre fi portarono al Con- 
vento de'Cappuccini • 

Giunti per tanto al detto Conven- 
to ) dimandarono al Portinaro fé vi 
fofie capitato un Giovane veftito da.^ 
Romito 5 à che riipofe il Portinaro > 
efièrvi capitato un Baronaccio tutto 
bagnato ^ il quale Bando infieme con.» 
due Huomini > che fervivano al Con- 
vento y haveva rubbato loro quindici 
baiocchi . Furono fra tanto introdotti^ 
e menati adunafianza» ove io trova- 
rono in terra nudo entro una coperta 
groflfa 9 c ruvida > recitando T Vfficio 
Divino vicino ad un gran fuoco > cou^ 
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P, Glicerio di Chrifio • 
la tonica , eh’ ha vca da Romito dlReia 
avanti per afciuttarla 3 e li due contar 
dini (lavano vicino ad una Tavola. Ve- 
duto 3 che Glicerio hebbe il Silvaggi ^ 
fì pofe in doifo la Tonica > e V abbrac- 
ciò , come anche abbracciò gl’ altri 
due 3 cioè il P. Giacomo , e quel Gen- 
tilhuomo 3 e volle cauar loro li Rivali • 
Ciò fatto il Silvaggi gli prefentò la-r 
lettera di Moniignor Vice Gercnto > 
quale letta , la baciò con molta rive- 
renza. Si (parfe in un punto il fatto per 
il Convento ; corfe il Guardiano con^ 
gl’altri Frati , lo abbracciarono 3 c ba- 
ciarono con molta tenerezza . Veden- 
do ciò li due Contadini > che l’havea- 
110 incolpato di ladro 3 fé ne vfeirono 
fubito dalla danza 3 & il P* Giacomo 
non trovandogli i due giulij datili du- 
bitò 3 elTcrgli Rati levati 3 ma è credi- 
bile 3 che gl’haveiTe dati per carità s 
forfì alli medcRmi Contadini 3 che li 
diedero la taccia di ladro , fopportan- 
do il Servo di Dio tal’ ingiuria fenza.. 
difenderfi per amore di quel Signorcj» 
per il quale R efponeva à tanti patimè- 

E 2 ci. 11 
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ti. Il Portinaro però vecchio molto ve» 
nefando voltatofi à Glicerio , gli diflè 
A Dio? Abbate, volete rubbarc il Cic- 
lo : non mi meraviglio , che mi havete 
dimandato , chi dailè in quella monta- 
gna, dove habitano Romiti j volevate 
andar la sù à far penitenza ? Il Gentil- 
huomo Spoletino pieno di Rupore , & 
allegrezza infieme per haverlo cono- 
fciutOjfi licentiò,& andato alla Tua Ca- 
fajmadò molte vivande per il màgiare, 
& anco tutti gli habici nccefl’arii per ri- 
venir l’Abbate . 

La feguente mattina , udita la Santa 
Meflà , s’incaminò Glicerio con il Pa- 
dre Giacomo, e Francefeo Silvaggi al- 
la volta di Roma , e fubbito che vidde 
j Poveri , dimandò denari per darli lo- 
ro , & havvtine in breve tempo fino à 
circa dieci giuli; * e difpenfatili per ca- 
rità , ne dimandò degl’altri ., ma.il Sil- 
vaggi ricusò di darlinepiù . Vedendo 
poi che pareva fi firuggefic per no ha~ 
ver che dare , giunti in Terni gli com- 
prò due giulij di pane di due pagnotte 
è baiocco con intentione , che dover- 
le du- 
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fe durargli un pcz^o i ma il Servo di 
Dio à quanti Poveri trovava > ne dava 
due 5 tre j c quattro per uno , e cosi 
prefto finirono . Si fece impreftare dal 
Vetturino uno feudo, che pure diipcn- 
sò à Poveri ; c vicino à Narni , chie- 
dendogli la limofina un povero Oltrar 
montano , gli diede il capello j di che^ 
avvedutofi il Silvaggi , lo ricuperò dal 
Povero con dargli un giulio di limofi- 
na , e rivolto aJPAbbate difiegli in co- 
lera : Pazzo 5 matto, il capello non era 
vofiro , non dovevate darlo via . Tac- 
que à tali rimproveri Glicerio; > mor 
Arando fentirne gufto nell' animo > 
doppo breve tempo difiegli : Fratello > 
non vi pigliate colera> non lo farò più. 
In tutto quello viaggio .di ritorno à 
Roma Tempre faceva , c recitava ora- 
tioni al fuo folito > ò raggionava di co- 
& di Dìo. 

Giunto in Roma fi ritirò in Cala di 
detto Silvaggi , e doppo. tre , ò quat- 
tro giorni palsò al Convento dclla^ 
Scala à fare grEfièrciti; Spirituali > nc 
quali intefe la Tua Vocatione efiero 

E j nelle 
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nelle Scuole Pie , e cosi fece ritorno à 
S. Pantalcoj mettendoli del tutto fotto 
la cura del P. Giuleppc Prefetto di ef- 
fe , applicandoli con maggior fervore-» 
di prima nella cultura Spirituale della 
Gioventù 5 c vi perfeverò fino alla-» 
morte con frutto indicibile delPAni- 
mc 3 e fuo gran merito appreflo la Di- 
vina Maefià . 

Quella fcappata , & ufeita di Roma 
fcalzo vcllito da povero mendico par- 
rà al giuditio degP huomini del mon- 
do 3 elTer fiata pazzia 3 c tale poi egli 
fiefio la chiamava per fua humiltà , ma 
non fìi tale reputata da Huomini faggÌ3 
e di fpirit03 i quali conolcendo il (piri- 
to di Gliccrio , Pattribuirono à gran^ 
defiderio del proprio dilprezzo • Può 
ben dirli 3 che folle per impulfo del Si- 
gnore 3 come probabilmente li deduce 
da quanto depone il P. Pietro della.» 
Natività della B. Vergine Maefiro de 
Noviti; 3 tefiimonio giurato in Procef- 
fo 3 il quale di bocca del medefimo 
Servo di Dio Glicerio con tutta confi- 
denza intefe quanto liegue 3 cioè cho 

nell* 
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neir ufeita di Roma , che qui habbia- 
mo narrata , fcalzo veftito da povero > 
non havendo mai in vitafua meffii 
piedi nudi in terra, fece molte giorna» 
tefenza che gli dole/Tèro i piedi, e pa- 
re vagli di non metterli in terra , e cal- 
care le pietre , ma dieffet di continuo 
portato per l’aria ; e che una volta en- 
trando in uno Spedale, ove erano mol- 
ti amalati, quanti ne toccava,fi levava- 
no di letto (ani . Il che egli attribuiva 
à quel difprezzo , eh’ allora faceva di 
feftcflb , con tutto che diceva , non lo 
facdlè con virtù , ma con pazzia » > ; 
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Viaggio dei P. Glicerio alìa S* Cafa 

di Loreto * 
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P Er la gran devotione , che Glice- 
rio portava alla Beatiffima Ver- 
gine fua ipeciali/Hina Avvocata , ven- 
ncgli defiderio d’andare à Viiìtare la-» 
Santa Cala di Nazarette» in coi il Ver- 
bo Divino nelle cafliflìme vifcerc del-? 

E 4 - iti 
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la Vergine Maria fi vefiì d’immana^ar- 
ne> che hoggi è nella Città di Lorera 
nella Marca d*Ancona> diftanrc da Ro- 
ma da cento trentacinque miglia./ • 
Qi^cfto Santo viaggio fecelo nel mefo 
di Settembre deir anno 1614. in habi- 
to di Peregrino à piedi tanto nclP an- 
dare > quanto nel ritorno in compa- 
gnia del Dottore Cofmo Contini , 
Operario della Dottrina Chriftiana./ •> 
ottenutane prima licenza dal P. Gin • 
feppe Prefetto delle Scuole Pie j e dal 
fuo Confefibrej il quale glie la concef- 
fe con conditione > che andafie fiotto 
r vbbidienza del detto Cofmo Conti- 
ni^ quale confiitui va fuo Superiore nel 
viaggio ; & il Servo di Dio con fomma 
allegrczza-Paccettò .prontamente , o 
più perfettamente V eficgui 5 poicho 
4ion fece mai cofa fenza la di lui vbbi« 
dierizài L " 

• 1 La mattina della partenza udirono 
la fanta .Mefià > e;li communicarono 
ambiduc 1 Peregrini , & ufeiti appena^ 
dalla Porta dif^ Glicerio aiContini : 
Allegrameiiite > non dubitate 9 che ve- 
dere- 
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P. Glieerto di Chrilio . 7 j 
dercee miracoli in quefto viaggio ; o 
fubito cominciò à dire , AHiones no^ 
JiràS'y r Itineraria. Arrivati à 

Ponte Molle trovarono un Giovanet- 
to con una laccoccia piena di robbe in 
fpalla 5 e quali Gliccrio gii vedelfe il 
cuore 5 richiefelo , dove voleva anda- 
re , à ^he rifpofe il Giovanetto, di vo- 
lere andare all'Eremo i foggiunfc allo- 
ra GlicerioiTornate d Cafa, che quan- 
do io farò tornato dalla S. Cafa di Lo- 
reto , vi dirò quello , che dovcretc fa- 
re: Et il Giovanetto fenza replica, alcu- 
na tornò dentro Roma , c doppo per 
ordine del Padre Gliccrio fi fece Rc- 
Egiofo • 

Seguitando il camino verfo prlma-> 
Porta Glicerio difiribui l’Orationi da-» 
farli ogni giorno . Vdivano Mefià ogni 
mattina 5 fervendola egli > e doppo 
d’haver aiutato al Sacerdote à fpo- 
gliarfi delle facre vefti » gli baciava i 
piedi , e fi communicava tre volte la.^ 
icttimana > e le fede, come era folito • 
Recitavano mattina > c giorno la Co- 
rona Beata Vergine > volendo > 
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che Cofmo cominciafrc> & elTo rifpon- 
deva , & invitava altri viandanti per le 
ftradc 3 con dire: Aiutate à dire la Co- 
rona 3 & alle volte furono da quindici, 
c venti perfone. Doppo recitavano no- 
ve Pater > e nove Ave Maria ad bollo- 
re dc^nove chori de gP Angeli , c do- 
dici alli dodici Santi Apofloli 3 Se altri 
à diverfi Santi • Finite le orationi Vo- 
cali faceva qualche ragionamento Spi- 
rituale 3 c poi caminavanoin filentio , 
facendo oratione mentale 3 c vedevafi, 
eh* egli andava raccolto 3 & unito con 
Dio 3 che pareva attratto . Fermavanfi 
alPhore di terza , fetta, nona , e di Vc- 
fpro 3 nelle quali Gliccrio recitava- 
r bore canoniche con il capello in-r 
mano 3 e con grandittima attenti onc3 & 
in quel tempo il Dottore Contini fe- 
dendo fì ripofava alquanto dalla fatiga 
del viaggio . 

Giunti in Terni furono alloggiati in 
Caia dal Signor Cefare Ferentillo, Pa- 
rente del Dottore ContinÌ3 & ettendo 
doppo cena conttgnataaip Abbate una' 
Camera, c vedendo in eflà il letto mol- 
to 
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to nobile 5 non volle ftarvi , ma andò d 
'trovare il Figliuolo del lavoratore di 
campagna 5 che ftava in un povero let- 
to 5 e con belle parole fece fi 5 che Fin- 
duffè à cambiare ftanza , & efib (letto 
<]nella notte d dormire veftito in quel 
povero letto , fuggendo le morbidez- 
ze 5 che già vna volta havea lafciaic , c 
folo defiderando di patire > per il cho 
cfTendo in quei giorni grandiffimo cal- 
do , fe ne andava al Sole con il capel- 
lo in mano tuttala giornata fenza pun- 
to ofFufcarfcgli per il riverbero la nati- > 
va bianchezza della faccia , con grand* 
ammirationc del Continijil quale ben- 
ché portafTe il capello in tefta > diven- 
ne , come egli ftefiò rifcrilce , in faccia 
aflài negro . 

Pratticava il confueto fuo fiile di fa- 

d tutti clemofina , & elfcndofi por- 
tati alcune centinaia di medaglie be- 
nedette , Imagini de* Santi , c libret- 
tucci di varie devotioni , predo li di- 
Ipensò. E perche egli non hauea dena- 
ri» andando come vero povero » no 
altra colà da dare ^ quando incontrava 

pove- 
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poverij nc chiedeva al Contini, il qua- 
le havendogliene dati pili volte , co- 
minciò à ftringer la mano per timore.^ > 
che gli mancafTero per il viaggio j ma 
avvedendoli , che delle fue negativo 
Glicerio fentiva pena , convenne con 
clTolvi di dargli gPavanzi , che nello 
fpcndere rcllavano de’ giulij , di chc-^ 
reftò Glicerio contento , pafsò 
molto , doppo tal patto , che incontra- 
rono alcuni poveri Oltramontani , i 
quali andarono alla volta dell’ Abbate 
per chiedergli clemofina ; egli allora^ 
voltato^ al Contini quali ridendo, dif- 
fe ; Nel patto non ci fono compreli gl* 
Oltramontani, e feceli dare due giuli;* 
j: Incontrando poi qualche povero vian- 
^ dante , e peregrino , ne ha vendo cho 
dargli , lo moftrava al Contini dicen- 
do 5 quella è una carità fiorita , e con^ 
fomiglianti gratioli termini , cavavagli 
di mano denari per dare à poveri • 
Arrivati alla Città.di Camerino, fu- 
rono da Monligqor F^ritio JLaudria- 
ni 5 che vi era Governatore., ricevuti 
alla porta del fuo palazzo , e doppo 

alcu« 
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alcuni ragionamenti fece loro ailègna- 
rc un’appartamento nobilmente appa- 
rato i la camera però deftinata per 
TAbbate era femplicej fenza ornamen- 
ti con il folo letto con un matarazzoi 
ciò fece il Prelato per incontrare il ge- 
nio di povertà di fuo fratello . Gionta 
Fhora di cena andarono i fcrvitori del 
Prelato alle ftanze con due candelieri 
d’argentO) e candele di cera accefe per 
fervirli ; ma Glicerio prelc deliramen- 
te dalle mani de’fervitori li detti can- 
delieri y portandoli elfo con le proprie 
mani fino alla llanza > ove gl’attendeva 
Monfignore fuo fratello , il quale ciò 
vcdendo>fgridò i fuoi fervitorijfi quie- 
tò poi alle parole del Contini , che li 
feusò . Finita la cena pregò Monfigno- 
re TAbbate fuo fratello à dire quattro 
parole a' fuoi fervitori ; onde fattili 
tutti adunare nella fala , Glicerio ra-^ 
gionò loro per una mezz’bora, dichia- 
rando Tobligo grande , che habbiamo 
al Signore , e come dobbiamo ringra- 
tiarlo , e lervirlo , dando loro ottimi 
avvertimenti perla falute delPAnima . 

Men- 
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Mentre fletterò in Camerino , dalla 
prima fera impoi , volle alloggiare in-> 
cafa di D. Sebafliano Grandi alla Ma- ^ 
donna delle Carceri , impiegando tut- 
to il giorno in oratione , e nella vifìta 
delle Chiefe > e luoghi di devotionc?^ 

& entrato nella Grotta di San Venan- 
tio 9 intcfo > che ivi il Santo in età di 
quindeci anni flava ritirato d far peni- 
tenza 5 s^inteneri l'Abbate , e dicendo 
con ammiratione » di quindeci anni far 
penitenza ? Si coricò lungo in terra» c . 

. vi flette per buon fpatio di, tempo ia.^ 
oratione > e fé non foffe flato chiamato 
dal Contini» vi farebbe flato più bore. 

La fera poi interveniva alla difciplina» 

& al fermone foliti fard in una di quel- 
le Chieft - 

Nel partirli da Camerino il detto 
Sacerdote D.Sebafliano Grandi » ben- 
ché vecchio » volle fare feco il viaggio 
alla Santa Cafa pure à piedi con tre al- 
tre perfone » cfTendo in numero di fei* 
Profeguendo il viaggio » fi fece loro 
notte una fera lungi da Recanatf » à le- 
gno » che ad un'hora di notte erano di- 

flanti 
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/lanti dalla Città un mezzo miglio 9 & 
crai! ofeurata Paria in guifa 9 che non (i 
ved,evano PunPaltro. Oltre di quello 
cominciò à tuonare 9 e comparire fegnt 
di vicina tempefta 9 periJche /lavano 
timoro/i per non Papere dove ricovc- 
rarfi . E’ credibile 9 che Glicerio fa- 
ceffe animo alli compagni 9 & ancho 
oratione à Dio; poiché alPimprovifo (ì 
udi una voce 9 fenza faper/i chi fo/IL>9 
che di/Tc ; qua 9 qua • Dille alPhora 
l’Abbate: Andiamo quà alla volta di 
quella voce ; e voltatili à quella parte» 
entrarono in un fenderò , che li con- 
dulTe dentro di un Podere , ove trova- 
rono un cafamento 9 & il lavoratore di 
elfo 5 che li andava incontro col lumo 
accefo , quali che li afpettalTc . Nell' 
introdurli in cafa li doleva quel buon’ 
Huomo di non bavere cofa darli da 
mangiare 9 noia commodicà delle ca- 
mere 9 per elfere le chiavi in mano del 
Padrone . Li accolfe in una faletta 9 c 
per dar loro commodità di dormire 9 li 
levò dal proprio letto il matarazzo > & 
il pagliaccio . Nel tempo poi del man- 
giare 9 
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giare 5 certifica il Dottor Cofmo Con- 
tini 5 che non fapevano donde veniflTo 
larobbaj e circa il bere, non vi era, 
.che una fiafchetta di vino» di tenuta 
d'un mezzo di mifura romana, che ha- 
vca feco uno de’ compagni di D. Seba- 
ftiano, & havendone tutti fei, che tanti 
erano, bevuto à lufficienza , & il Con- 
tini per efière artetato per ii moto del 
viaggio , ne bevè cinque volte > nulla- 
dimeno ne avanzò nella fiafchetta jara- 
mirando il detto Contini la providen- 
2a Divina , e rammencandofi di quan- 
to nell’ufcir di Roma gl’ havea detto 
Glicerio , che haverebbe virto mira- 
coli , dille fra fc , quello è un mira- 
colo • 

Giunfero la feguentc mattina in Lo- 
reto , efl'endo giorno di Domenica , c 
Glicerio pregò il Contini à volere pri- 
ma d’entrare in Chielà cercare demo- 
fina alla porta di efià con i poveri, c 
poi darle a’ medefimi poveri i ma. il 
Contini, benché pregato piu volte non 
volle permetterlo . Quanto , e qualc-r 
foQc lofpirko di devotionc deli’Abba. 

te 
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> Con- tc in quel Santuario s fì può facilmente 
cniffo raccogliere da quello foJamente , cho 
vi cri) udita la làuta MeUà > e communi caroli 

tenuti nella làuta Cappella , fu introdotto 

:he ba- nella Cappelletta del Tanto Camino, & 
Sebi* ivi prollrato con la bocca in terra j vi 
bc tanti (lette così in oracione per lo fpatio di 
il Con* circa quattr’horc , e piu vi làrcbbc Ha- 
otodcl to ) fé non foffe arrivato il Sig. Cardi- 
, nulla- nal Galli , Protettore della Santa Ca- 
ttajann (a , onde avvilàto dal Cullode , diede-# 
ovidcii* luogo , e nc ufei . Fii invitato à pran^* 
li quJfr 20 da perfone , che lo conofeevano , c 
a detto reciisò Tinvito , c ne meno volle man<^ 

0 tniia* giare in Oderia ; ma in luogo commu- 

n miri* ^ poveri , cioè nelle fcalc , per do- 
ve li va al campanile , efpollo alla villa 
jIbLo* ^i niolti • Fu invitato altresì à vedere.# 
molte cole , che (ì mollrano aToradie- 
Icrcpti* risma egli fi contentò folamente di 
flcDiO' vedere la Sacridia, c Teforo per dar lo- 
Signor’Iddio , poiché mentre Icj 
j 11)2 H vedeva, dicea >Sein quedo Mondo lo- 
nifcflOi’ tanto ricche , e belle , fatte da- 

? quale gl’huomini , che farà in Paradifo > 
jj’iibli* «Doppo bavere i devoti Peregrini lo- 
ie F dif- 


j 
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disfatto per quanto fu loro poflibile al- 
la propria devotione entro la facra.» 
Cappella ,& eflère afliftiti alVefpro, 
partirono da Loreto , ripigliando la^ 
medefima ftrada verlo Camerino, eoi^ 
penfìero di giungere ad un’Alloggio 
otto miglia diftantc . Furono nel mc- 
delìmo giorno forprefi da una pioggia^ 
molto gagliarda 5 onde Jli compagni 
dell’Abbate reftarono bagnati fino alle 
carni , perilche D.Sebaftiano due vol- 
te fi mutò la camifcia , & cllb Abbate^ 
fe ne andava col capo fcoperto , e cap- 
pello in mano fcnza bagnarfi , come il 
Dottore Contini toccandogli i capelli, 
e vefti ne fece efpcricnza . 

Lafcguente mattina profegucndo il 
loro viaggio, & efiendo diftanti da To- 
lentino circa fette miglia, vidde GH- 
ccrio fopra un monticello alcune[cafc, 
dimandò che luogo era quello , e le ci 
era Prete , & intefo non eflcrvi : dille, 
hoggi è fetta di precetto , eflendo il 
giorno della Dedicatione di S* Miche- 
le Arcangelo» tutti quelli , che vi Han- 
no , non afcoltando Mefià , fanno pec- 
cato 
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caro mortale 5 efi voltò à D. Sebaftia* 
no y pregandolo , che volcflè andato 
à dirci la Mcflà ; il quale rirpofe , ve- 
diamo fe ci foflè (lato alcuno à dirla^; 
c Gliccrio diceua > non ci è (lato alcu- 
no ; nulladimeno egli s^incaminò (opra 
una collina > e chiamato > fugli rilpo- 
flo, che non ci era (lata detta MedàjJnc 
vi era chi la dicede > e fubito egli didè 
accompagni ; Allegramente , andiamo» 
acciò tante Anime » che vi fono » non.» 
faccino hoggi peccato . Andarono per 
tanto » eD.Sebadiano celebrò la Tanta 
Meda» alla quale intervennero più di 
venticinque perfone; perilche Gliccrio 
ne Tenti grandidìma allegrezza » e no 
lodava Iddio . Di li (eguitarono il ca- 
mino (ino àSan Severino >ove allog- 
giarono la fera » e la Tegnente mattina 
(i partirono per Camerino, ove giunti, 
egli (i ritirò purealla Madonna dello 
Carceri in caTa di D.Sebadiano , ove fi 
trattenne per due , ò tre giorni . ' 

Si doleva Mon(ignor Landriani>cho 
l*Abbate Tuo fratello non volelTc edere 
Tuo holpite» benché egli mandafse mat- 

F 2 tina. 
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tina , cfera il mangiare ; di che D. Sc- 
baftiano fentiva difpiacerc per il difgu- 
fto> che ne fentiva il Prelato, c per ren- 
derlo confolato , fi prefe Tautorità di 
commandarlo alP Abbate in virtù di 
fanta ubbidienza > havendo oflervato» 
che à tal precetto non repugnava, c co- 
si condefeefe , e fù Pultima fera , par- 
tendo poi la feguente mattina col Dot- 
tore Contini. 

Giùnto in Foligno fìi alloggiato dal 
P.Gio: Battifta Vitelli , celebre per la-, 
fua bontà di vita , il quale eflendo la^ 
Vigilia di San Francefeo , lo accompa- 
gnò alla Madonna degPAngioli , & ad 
Afiifi à riverire il corpo del Santo, paf- 
fando il rcfto del giorno in vifitare di- 
verfi luoghi devoti , ove San France- 
feo era fiato , facendo per tutto Glicc- 
jrio prolifla oratione . Nella feguentc-» 
mattina fefia del Santo fi communicò 
con la fua folita dcvotionc, e poi vifi- 
tò altri luoghi facri , e fra gPaltri uno, 
dove dormiva San Francefeo in certi 
falTi 5 & ivi Glicerio fubito vi fi gettò 
diftefo , e vi fiette per buon (patio di 

tem- 
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tempo in orationc , e Ja fera fecero ri- 
torno à Foligno • Qinndi la feguento 
mattina udita la Santa Mefìa fi parti 
Glicerio col fuo compagno Contini d 
venerare Santa Chiara di Monte Falco> 
e di li pallàrono à Cefi > patria del me- 
defimo Contini ; ove fermatifi per due 
giorni , profeguirono il viaggio di Ro- 
ma-i • 

Succeflero in quello làuro peregri-. 
naggio altre cofe degne da non palìarfi 
folto lìlentioper gloria della Divina^ 
Maellà 5 & honore del fuo Servo , ló 
quali fi raccontaranno fecondo le 
teric aTuoi propri; luoghi • 

. ’ r- - :C;A.P Oi iX^Li: r. 

« 

^ ■ 1 ? li 

Il Pdjlicerio fi triTjferìfce à Tr^catì . 

r per la nuova Fondanone dell* * ; 

Inftituto > e doppo torna v'; 
à Roma * ■ j ^ 


I Mpiegandofi il P. Glicerioà gloriai 
di Dio nelle Scuole Pie con tanto 
profitto de^prolfimi nell’ infegnarc la^ 

- fi 
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Dottrina Chrifèiana^ nella vifita de- 
gl*hofpeda1i j c de’ carcerati » fuccefic, 
che nella Città di Fràfcaci -fi fonda 
Cafa dclflnfiituro delle Scuole Pie > e 
fa la prima colonia deiropcra pia fuo- 
ri di Roma-. Promoffe detta Fondati o- 
ne Laertio Cherubini , feggetto ben-» 
noto per la raccolta del Bollario> efièn- 
do egli in quel tòpo nella d.Città Au- 
ditore di Monfig.Maggiorduomo del 
Papa ) che ne hà' fcnipre il governa v 
Ravvifando egli dunque la grande uti- 
lità , che dalla pia opera ne rifulta alla 
Republica Ghrifiiana per la buonau 
edue adone della Gioventù 9 operò ifi^’ 
modo 9 che per l’introduttione ne fu 
data fuppliè^àlla Santità di Paolo V. , 
il quale come bcn’aifetto airinfiituto» 
diede’ bcnignàhìjcnte ilfuo beneplaci- 
to 9 e la benedittione Apofiolica • On- 
de il P. Giufeppè Calafantio Prefetto 
delle Scuole Pie in Sàn Pantaleo 9 prefi 
fcco alcuni de’ fuoi compagni 9 c fra 
gl'altriìil P.Glicerio Landriani, fi tra& 
feri à Frafcati 9 &alli 1 5. df Settembre 
delfino i6i6.vi apri le Scuole • 

Ivi 
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Ivi il Servo di Dio col fuo folito ze- 
lo scfervorofa carità li applicò zìlsu 
cultura di quella Gioventù > infegnan- 
do letteire humane 3 & inftillando Fa- 
mòre 3 c timore fanto di Dio . Inftitux 
la Dottrina ChrifHana nella mede/ima 
formajch^havea pratticato in piu Ghie- 
fe di Roma , con dichiarare i fovrani 
miReri della Cattolica Fede > il modo 
di purgare Fanime dalle colpe > corno 
dovcflèro prepararli per ricevere il 
Santillimo Sacramento 3 erenderleno 
poi le dovute gratie al Signore : Come 
devcli honorare, & amare il fommo 
Bene 3 & odiare 3 c fuggire il peccàtp^ 
In fomma col palcolo continuo di Ipi- 
rituali ammaeRramenti coltivava quel- 
1 e tcncrclle piante > per altro rozze , & 
inculte 3 acciò crclceRero in buoni co- 
Rumi > & ollèrvanti della Legge Divi- 
na 3 & in tal’ guilà corifeguiRero la fa- 
llite dclJ^anima 3 e foRèro d'^utile > &' 
ornamento alia Patria . ’ ir; 

Per rimovcre dalFoccaRoni > déWitijy 
c giuochi li Scuòlari , foleva non fola- 
nacfìte nel tcmpodel- Carnev^e? hìsl/ 

F 4 in 
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in altri tempi ancora nc* giorni dello' 
Vacanze j condurli à qualche Villa_>, 
& ivi alla fua prefenza > e fotto i fiioi 
occhi 5 li tratteneva in alcun lecita 
fpalTb ) con farli però di tanto in tanta 
interrompere il giuoco j bora cantan- 
do alcune laudi fpirituali > & bora lo 
Litanie della Beata Vergine , e cosi li 
diftoglieva dalla libertà giovanile} che 
fuole nella Città regnare . . > 

Inllitui una CongregationC} dovo 
non folamerite tirava , & allettava li’ 
Scuciati delle Scuole Pie , ma etiandia 
altri Giovani di maggior^età, à cantare' 
PVfficio della Beata Vergine, e fare al- 
tre dèvotìoni } e con 'ragionamenti ipi- 
rituali imprimeva ne’loro animi Pamo- 
re del Creatore, e la purità dc^coftumi. ' 
Ben fpeflb anche li condvccva in Pro- 
ceilione à viiìtare diverfe Chiefe > con 
non minor profitto dell* anime , cho 
buon^dl'cmpio della Città ; onde molti 
huomini ancora fi riduflèro à vivere^ 
con più timore di Dio di quello , cho 
haveano fatto per Paddietro , riceven- 
done il publico } de il privato per Pora- 
M . tio- 
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rioni del Servo di Dio molte gratic dal 
Signore » che fi raccontaranno à fno 
luogo ; onde veniva communemento 
riverito , e chiamato con nome di San- 
to . Ritornò pofeia à Roma doppo al- 
quanto tempo col feguentc motivo. 

Il P. Giufeppe Calafantio Prefetto, 
benché dimorale in Frafeati , non la- 
feiava dipenfàre alle Scuole Pie di Ro- 
ma, come Inftitutoredi effe , & haven- 
do fentito per alcune rclacioni, che gli 
Operati; in San Pantaleo , c quelli par- 
ticolarmente , acquali era appoggiata^ 
principalmente Fopera , vacillavano; e 
non applicavano con la diligenza, c 
fervore dovuto , Rimò erpedicntc man- 
dare à Roma il P. Glicerio per dfero 
veridicamente informato , come fuc- 
ceffe ; onde egli ancora poi vi fece ri- 
torno , * Se ammaeftrato daireiperien- 
za , conobbe , che difficilmente potea./ 
J^opera fu ffiftere ^ ogni qual volta gl’ 
Operariì di cflà non foRcro legati coa^ 
catene d’amore • Conferì per tanto i 
fiioi penfieri col Signor Cardinale Be- 
nedetto Giùftiniani Protettore dell'Ina 
^ Ritu- 


il».' 
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àitufo 5 e furono 5 che perftabilirc, c 
perpetuare Topera deJle Scuole Pic-^ 
fofTe necefTario erigere una Congrega- 
rione degl? Operar; di eflè . Piacque al 
Signor Cardinale la propofitione , e 
fi prefcPafliinto di farne parola al Som* 
ino Pontefice Paolo V. ben’afFetto all* 
Infiituco . 

Mentre ciò fi trattava, venuto il gior- 
no vigefimoquinto di Gennaro 5 fefia.^ 
della Cohverfione di San Paolo:, ordi- 
nò il Padre Giufeppe à Glicerio , cho 
andafic alia Chiefa di detto gioriofb 
Apoftolo fuori delle mura , à fere ora- 
tionc, c pregare il Signore per il buon* 
efitodcl negotio • Vbbidi prontamen- 
te Glicerio , e pofiofi genuflefib avan- 
ti PAJtare del Santo Apofiolo , vi /let- 
te cosi orando per lo /patio di un^bora> 
voltatoli poi ai compagno , ch^erafe- 
co , per nome Simonc Ca/ligJioncelli, 
chiamato po/ciaSimone di San Pietro, 
dilTegU, che /i feria ottenuto da Dio 
più di quello , che fi dimandava , c fi 
feria ottenuto il titolo delia Povertà, 

C che mcdijuitc il Padre Prefetto 

- • - Con- 
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Congregationc faria efTalcafa da Dio. 
lolf Pkj £)ifse circa il titolo della Povcrtàjpcr- 
che alcuni 9 acquali era in parte appog- 
aqucil Topeta pia > ricufavano di fog, 

JODCjJ gettarfi alla Povertà 5 che già comin- 
alSonj ciavafì à pratticare col vivere di de- 
moline . 

Afcoltò il Signor'Iddio le fiipplichc- 
Jg'W* voli preghiere del fuo Servo Glicerio, 
e dilpofe la mente del Sommo Pontc- 
,ordi* £cc Paolo V.à condcfccndcrc alla pcti- 
rione ; & in elFctto Torto li 6. del mefo 
xioh df Marzo feg li ente 1617. ne fpedi il 
JOfl* Breve, che comincia : Ad ra, qua Chri^ 
iii/oJi Jiifideìes erigendo' nelle Scuoio 
meli- Pie una Congregationc , che all'hora- 
vio- chiamoIla'Paolina , con Voti fcmplici 
ite* d’Vbbidienza, Caftità, c Povertà. Per- 
oH) fiche Ir Tepararono quelli , che nori^ 

dderivano-à vivere in Povertà . Ma 
‘Ili) dicerio Concépi 'nelf animo d fatta^ 
rO) confolationc 5 che andato à pigliare il- 
io Breve , e certificato da chi glie lo eon- 
f fegnò , efiervi cfpreflo il Voto di Po- 

I) verrà r appena ufdto dal Palazzo del 

/ Signor Cardinale S. Sufanna Segreta* 

rio 
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rio de’Brevi , cfTendo circa le due bore 
di notte^come afTcrifce il Padre Pietro 
della Natività della Beata Vergine, 
che gl’ era compagno > alzato detto 
Breve in alto con ambidue le mani , Io 
portò cosi fino alle Scuole Pie di Saa^ 
Pantaleo, faltando per ftrada>c can- 
tando 5 Povertà , Povertà . 

CAPO X I I • ‘ ^ 

Glie erto prende VH abito della Congrega^ 
tiene delle Scuole l*ie . ; 

O Ttenutofi il Br^ve della nuoua-r 
Congregatione , come fi è det- 
to , fu communicato à tutti quelli, che 
nelle Scuole Pie di Roma , c di Frafca- 
jti dimoravano > affine che ben confide- 
raro da ogn’uno , pptefic ciafeuno de- 
liberare circa la propria perfona , fe fi 
fentiva chiamato dal Signore al nuovo 
Inftituto . Confultato poi concorde- 
mente tra quelli , che fi dirpofcro .ad 
abbracciarlo , la forma dclì’Habito , li 
fu data effecutionc nel dì 25. del mc- 
defimo mele di Marzo , giorno confa- 
cratpalPIncarnatjione dei Verbo Divi- 
no, 
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no j che in qiiciranno cadde nel Sab- 
^ bato Santo . Fece per tanto il Signor 
^ Cardinale Giuftiniani Protettore faro, 
afiiefpefe quindici Habiti nella me- 
ig defima forma, che hoggidi fi ufano da*i 
Religìofi delle Scuole Pie , & egli lo 
pofe nella Cappella del fuo Palazzo al 
P. Giufeppe Fondatore 3 e quello poi 
nello ftclfo giorno tornato alle Scuole 
Pie lo diede nell’ Oratorio di effe à gl* 
altri fuoi quattordici compagni > cho 
tanti furono quelli 3 che in quelgior- 
no fi dedicarono al Signore, & abbrac- 
.j, ciarono lo flato della nuova Cógrega- 
'ijj tione. Per imitare maggiormente l’hu- 
miltà deirincarnato Signore , il quale 
effèndo Vnigenito Figliuolo di Dio > 
veflitofì d’humana carne , volle effèr 
£ chiamato Filius hominis^ giudicarono 
convenevole deponendo le vefli feco- 
lari , per isfuggire ogni vanagloria.; > 
j che dal fpeciofo Cafato del fecoio po- 

£ tefTe negl’animi dedicati à Dio infor- 

gcrc 3 commutarlo in quello di alcun 
’ Santo 3 come fìi fatto . Et erigendoli la 
detta Congregatione forco il Patroci- 

nio 
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nio della SantiflTima Vergine , e per Pa- 
morc inficme ? che portavano alla San- 
ta Povertà , fi denominarono Chierici 
Poveri della Madre di Dio j c per 
maggior diftintivo aggiunfero , dello 
Scuole Pie . 

Si fatti titoli cagionarono nel petto 
di Glicerio iin’ecccfiivo contento , go- 
dendo fopra modo il di lui fpirito dei 
nome di Povero^ e del cognome devo- 
to d’alciin Santo : ma la pienezza dell’ 
allegrezza fu ritenuta ,chenonlgor- 
gafie nel colmo delle confolationi dall* 
argine delP Vbbidienza del fuo Cófefi- 
fore ( da cerini del quale in tutto di- 
pendeva) il quale j cosi difponendo il 
Signore > non glielo concdTe per all* 
hora . 

Confidcri ogni anima pia j come rc- 
ftafic Glicerio , vedendoli privato di 
quello a che tanto ardentemente bra- 
mava . Era in lui viva la fperanza di 
confeguire Pinrenro ; ma la dilationo 
gPhauerebbe fatto provare gPeffetti di 
quel detto : Spes j differtur > affligit 
éftimanjy fe non fi fofie confolato» coll’ 
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cf!èrc totalmente rimeflb al volere di- 
vino . Nulladimenofapcndo » elTere il 
Signore grandemente facile nel conde- 
fccndcre alle preghiere de gl' humili > 
egli Tempre piìi fi humiliava> e fpande- 
va il Tuo cuore à Dio con fervorofo 
orationi. Perciò la fera doppo borano- 
ne commune reftava proftrato avanc? 
al Santiffimo Sacramento j e vi confu- 
mava buona parte della notte , fuppli- 
cando la divina Bontà à farlo degno 
dclTHabito Rcligiofo, e ftringerfi feco 
più fortemente con il triplicato funi- 
colo de' Voti . La forza dell'amore fa- 
ceva moltiplicare à Glicerio le pre- 
ghiere, eia perfeveranza in effe gli au- 
mentava i defiderij: onde avvenncj che 
finalmente otteneficla grana ; poiché 
doppo tre mefi hebbe dal fuo Con- 
fcllbre la tanto vivamente bramata li- 
cenza • 

Può ogni uno imaginarfi quanta-i 
fofic l' allegrezza di Glicerio nel ve- 
derli giunto aU'adempimento delie fuc 
fofpirate brame 5 e rigettando ogni 
dimora prefe l'habito delia Congrega- 
no- 
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rione di mano del P. Giufeppe della^ 
Madre di Dio , cognominato prima— 
Calafantro , Fondatore di eflà , nel di 
fecondo di Luglio 5 fefta della Vi/ita- 
rione di Maria Tempre Vergine , quan- 
do gravida del Verbo divino afccfe al- 
le montagne à falutare Elifabetta Aia 
ParentejE Glicerio in tal giorno ripie- 
no di celefte amore lafciando la Valle.» 
del Secolo afeefe al monte della Reli- 
gione perefTcr piu vicino alP ingreflb 
nel Cielo; E nel medefimo atto rcnun- 
riando al cognome di Landriani ^prefe 
quello di Chrifto > perche abbraccia- 
vafi più Arettamente col Crocififlb Si- 
gnore , e da quel punto impoi, fi chia- 
mò Glicerio di Chrifio. 

Col vefiirfi del nuovo Habito parve 
che fi veAiilè di nuovo fpirito , quan- 
tunque per cinque anni, e più» già nel- 
le Scuole Pie haveffè , come dir fi fuo- 
Ic , à fperoni battuti corfa generofa- 
mente la carriera della vita , e perfet- 
rionc Evangelica. Diede principio con 
gPEfTcrcitij Spirituali fotto la dircttio- 
nc del P. Pietro della Natività della.# 

B. Ver- 
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B. Vergine , conftitiiiro maeflro do 
Noviti; 5 huomo di moira oratione 5 c 
bontà di vita 5 e gran Servo di Dio ; & 
in cifi fì come il fuoco del Divino amo- 
re 5 à differenza del fuoco macerialo > 
che fenza alimento di legna , e mate- 
ria atta alla fua natura ) manca ) e (i 
éftinguej con la privatione delle cofo 
terrene > c tranfitorie arde > & avvam- 
pa 5 divenne Glicerio j come un mon- 
gibcllo ardente, affatto alieno > c di- 
ftaccato non folamente dalli beni , e 
ricchezze , che poflcdeva, ma etiandio 
dall’affetto di effe . La fua Vbbidienza 
era prontiffima, il filentio perpetuo, la 
modefèia inarrivabile , gli occhi baffi , 
e fìffi in terra , ma il cuore elevato iru 
Dio in continua confidcrationc dello 
cofe celefti . Il fuo letto era vna fiora-» 
fopra le nude tavole , oùe prendeva.» . 
veftiro breve ripofo 5 le vigilie quafì 
continue 5 le difcipline , Cilidj , e ca- 
tene con punte di ferro (opra la nudaj 
carne frequenti ; anzi , che fcrvivagli 
di rigido cilicio l’habito d’ ispido Ze- 
grino 3 & in cambio di caniifcia unoj 
^ G come 
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come patienza di groflb > e ruvido ca- 
nav'accio > e mutande di tela non diffi- 
mile : c quantunque portaffe le fcarpc 
coperte , c ferrate , c le calzette , que- 
ile erano fenza pedale per ingannare-» 
gli occhi del mondo . I digiuni fpefli > 
c la menfa fcarfa di cibi , e non di rado 
foli tozzi di pane , che ierviyano per 
traflullare la fame più , che alimentare 
la vita; c per cftingucr la fete era la be- 
vanda più confueta Tacqua pura , & il 
vino per Tordinario nelle fede , come 
per delitia , & in cosi poca quantità ^ 
che più tofto potea chiamarfi acqua.» 
vinata ) è tinta di vino Tale era la_j 
vita di Gliccrio di Chrifto, c nondiffi- 
mile da quella quella di quei primi , 
che abbracciarono ITnftituto . In que- 
llo modo di vivere trovava Gliccrio 
tutte le fuc contentezze 5 e vi ricono- 
fceva le più bramate delitic , perche-» 
era del tutto conforme al fuo defidc- 
rio , anelando alla perfetta imitatio- 
nc di Chrifto , che era lo feopo delle.» 
fuc operationi • In quel tempo era per- 
meilo à ciafeuno fecondare il proprio 

fer- 
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fervore, non eficndoci per anche rego- 
le 5 e ftatuti ftabiliti , non havendo per 
anche il P. Giufeppe della Madre di 
Dio > Fondatore, conforme P autorità 
hauutane dal Sommo Ponteficcjcfprcf- 
fa nel detto Breve , formate le Confti- 
cutioni , nelle quali egli poi prefcrifTc 
ilmodo di vivere , benché rigorofo » 
tuttavia molto diicreto, che furono poi 
approvate con Breve Apofèolico da.» 
Gregorio XV. di fel. mem. Sacri Apo^ 
Jiolatus minifterio . Spedito il di 5 1. di 
Gennaro 1622. E quantunque fi per- 
mettefiero , come fi è detto , mortifi- 
cationi,e penitenze fecondo la propria 
devotione , Paufterità però dei P. Gli- 
cerio era sì grande , che fe non foffo 
fiata moderata dalP Vbbidienza del 
Supcriore , haverebbe dato in ccccQi . 
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V I T A 

DELVEN. SERVO OIDIO 

P* GLICERIO 

DI CHRISTO- 

LIBRO SECONDO. 

CAPO I. 

Dilla vìva Fedi » che haveva il . 
F.Glicerio di Cbrijlo . 

A quanto fi è narrato nel 
Libro antecedente fi può 
facilmente venire in pie- 
na cognitione a che nel 
Servo di Dio Glicerio fu- 
rono epilogare (come per atteftationo 
del Tuo Confeflòre) tutte le virtù, cho 
rendono l’Huomo perfetto nella Chri- 
lliana difciplina , e nel fervitio di Dio, 



P. elicer io di Chrifiol loi 
evi rifplendevano in fommo grado: 
nulladimeno per dilucidare viepiù 
quella verità 5 riferiremo bora Pcccel- 
Icnti 5 & eroiche attieni , che in cia- 
fcheduna di effe operò à gloria dclla^ 
Sovrana Maellà del Signore» che di 
cflè con mano liberaliflìma Thavea or- 
nato » & arricchito . E per ciò daremo 
principio dalla Fede» come prima ra- 
dice > in cui fiiAfìftono tutte l’altro 
virtù • 

La Fede per dottrina commune è 
una virtù fovranaturale » che la prima-» 
volta li communica alPhuomo da Dio 
per mezzo del fante Battelimo» per il 
quale l’huomo purgato dalla colpa ori- 
ginale , vien regenefato alla gratia^: 
.] Onde rintelletto del battezzato quan- 
^ do Ha pervenuto àll’ufo della ragionò 

y fenza dubbiezza» e còntradittione cre- 

de nell! fovrani milleri afcolli » corno 
rcvclati da Dio» Verità infallibile » con 
^ più certezza di quella habbia dagli 
^ oggetti vilìbili , e palpabili a’ fenli . i 
PerfettiUimo fu il Servo di Dio Gli- 
„ cerio nella virtù della Fede » attefochc 
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conftantcmcnto credeva tutti i fovr^n* 
mifteri fpettanti alPVnità dcll’cfsenzaj 
e trinità delle Pcrfonc Divine , airam - 
mirabile Incarnationc 5 acerbi (Tima-» 
Pallìone, e Mortele gloriola Refur- 
rettionc dell’ Vnigenito Figliuolo di 
Dio noftro Salvatore; come altresi tut- 
ti gPaltri Articoli ) che la Santa Ma- 
dre Chiefa Romana propone da cre- 
derli à i Fedeli . Anzi non contento 
d’clTer’egli inalterabilmente fondato 
io effÌ5 per il gran zelo , ch’havea delF 
altrui fallite > con la maggior diligen-* 
za , & attentionc poffibilc infegnavali 
ad altri ; al di cui fine con anfia 5 c fer- 
vore di fpirito applkoffi ad inftaurarc^ 
in più Chiefe di Roma , come fi è nar- 
rato od primo Libro , il fante 5 & uti- 
iiflimo cffercitio della Dottrina Chri- 
ftiana > & anche inftituirlo in più luo- 
ghi fuori di Roma con tali ordini > e 
difpofitione, c con tal profitto de^proC* 
fimi o che recava meraviglia. £ perefc 
fere pronto à cosi profittevole cffcrci- 
tio , efponevafi fenza vcrun riguardo 
ad incommodi > c patimenti > non tu 

tracn- 


P. Glicerio di Chrijlo » lo^ 
i traendolo punto ne il Sole nelle più ar- 
, denti bore dcll'Eftate y ne le pioggioj 
. venti 5 e freddi nel maggior rigoro 
j deirinverno ; e ben fpeffo lafciava di 
mangiare » ò pure in piedi poco cibo 
i prendeva per trovarli in tempo debito 
nella Chiefa di S. Adriano , come in^ 
altre , per darci principio • 

Per allettare alia frequenza della-» 
a Dottrina Chriftiana-i fanciulli , Zitei* 

5 le , e poveri ufava ogni induftria , e di^ 
fpenfava Corone Medaglie 5 Iniagi^ 
ni > & altre limili cofe di devotiono. 
li Ne pienamente fodisfatto di quelli > 
che volontariamente la frequentavano> 

^ iifciva per le Urade, e piazze ^quafi 
fcrvo del Padre di Famiglia defPE van- 
gelio ) à cui fu ingiunto y cmpclh eoi 
i. ìntrare y & andava cercando , c racco- 

^ gliendo i poveri Contadini > c con 

g carità > &^ffctto di cuore , conduceva- 

p li alla Chiefa à prendere il pafcolo 

; della parola di Dio per Tanima » e poi 

p davali un pane per uno per alimentò 

j del corpo 5 come pure faceva'à tutti 

^ i povcd ) che intervenivano all^u 

G 4 " Dot^ 
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Dottrina • E fe bene egli come Priore 
fopraintendeva à tutti gropcrarij 3 in- 
regnando loro quello , che ad altrido- 
veano dichiarare > nuJJadimeno pre- 
mendoli alTàiPammaeftramento dc’po- 
veri Cpntadini , egli (iciTo per lo più 
gVinfegnava le cofe neceflarie per Pe- 
terna falute . Soggerivali atti di Fede, 
c fàcevali da loro repcterc > acciò li te- 
nellèro a memoria , e fpe{To in dii li ef- 
ferci tallero . Inltruivali parimente nel 
mqdp di fàper/i ben confdiàre , infe- 
ghandoli à fare atti di contrittione per 
confegnirc il frutto del Sacramento 
della Penitenza • Onde emendo egli 
nella Fede , come vna . foda colonna.., 
fondata sù la bafe ftabile della. Catedra 
di Saiij Pietro , fembrava verfo gPaltri 
cpme quella colonna di nubc3guida.^ 
del Popolo Ebreo nel deferto verfo la^ 
Terra di Promiflione, poiché' camina-- 
va. egli 3 & iniiemc indirizzava altri 
negPafco/I mifteri della Fede verfo il 
promeflò Regno ddCicli 3 acciò come 
Popolo eletto ogn^uno ficuramentefà- 
cefTc il felice . viaggio alla ^ptomcfli^ 
filoria Jjcawi “ Èf- 
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Effetto di Fede era la gran devotio- 
nc, che havea nel Santi/lìmo Sacra- 
mento i perciò folcva tre volte la fetti- 
inana,c tutte le felle communicarfi, 
preparandoli con molta dcvotionc per 
ricevere degnamente il PanedegFÀn- 
gioli in cibo dell’ anima fua . E la me- 
dclima devotionc inllillava in altri , 
con elTortarli à fpcllò confeflarli > o 
comn^unicarfi 5 elTendo ciò un vivo at- 
tehato di credere , che fotto le fpecio 
Sacramentali lì riceve il Corpo Sacra- 
tillimo del N. Sig. Giesù Chrifto , che 
loinftituì . Per imbevere particolar- 
mente i Scuolari delle Scuole Pie nella 
fede 7 e devotione del Santilììnio Sa- 
cramento , in occalìone di 40. bore no 
conduceva molti ad adorarlo 5 c far* 
oratione dov’era efpofto . Era pari- 
mente effetto della medelima Fede la-» 
devotione 3 e riverenza lìngolare > con 
jcui Glicerio venerava Beatillìm^ 
Vergine fua fpecialiflima Avvocata-»» 
facendo riftelTo con li Santi Angioli, 

Santi Apoftgli , c tutti i Beati dclPa- 
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10^5 Vita delVtn» Servo di Dio 
radifb 5 di che altrove più difFulàmen* 
te fi dovcrà favellare . 

NeJfofiTervanza poi de’prccetti del- 
la Divina Legge , e di quanto ordina^ 
la Santa Madre Chiefa fu mai fcmprc_# 
cfattiflìmo : onde guardavafi da quaifi- 
voglia minima colpa, meditando gior- 
no , c notte , c portando avanti gl* 
occhi la Legge di Dio , che gli fervi-* 
va di lucerna a’ piedi , c di chiaro lu- 
me nel fenriero delle virtù , che genc- 
rofamente calcava , per non deviare-» 
punto dal dritto camino di efla • E per- 
che dc/ìderava , che li Giovanetti fino 
da’loro primi annis^infiradaffero nella 
perfetta oflervanza de* precetti divini» 
difvelavaloro quanto fofie ncceffaria^ 
la chiarezza di tal lume per caminare.» 
ficuramente nella via del Cielo , e pe- 
rò nel /piegarli i precetti del Decalo- 
go , & il modo di faper purgare la con- 
feienza per mezzo della Sacramentale 
Confè/Tìone , con affetto , 8 c energia^ 
grande inculcava ,che devefi più toflo 
mille volte morire » che mancare all* 

ofTer- 
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ffl- offervanza della Legge di Dio >& of- 
fendere la fomma Bontà del Signoro 
cl- con un peccato . 

iib Quefto vivo zelo di Glicerio allo- 
ro ra maggiormente lì difeuopriva, quan- 
Ifi- do vedeva , ò fentiva clfere ofFefa la 
Dr- fovrana Maeftà del Signore , e fenci- 
§F vali fpezzarc il cuore di dolore , o 
vi‘ gf erano acutiilìmi dardi le parole di 

li* poco rifpctto 5 e beftemmie verfo il 
]c* Creatore , c fuoi Santi . Subito cho 
it fbmiglianti parole gli ferivano Porec- 
cf‘ chie > inginocchiandoiì baciava la ter- 
i« ra,c poi invertiva quel tale condir- 
li! gli : O fratello , che cofa hai detto ? 
ini, Hai offefo gravemente Iddio 5 & altro 
ia; fimili cofe , ne fi partiva , fe qu^cllo 
fti non dava fegni di pentimento , e pro- 
pfi. metteva di non più beftcmmiarc > c ciò 
lo. gli lucccrte rooltiffime volte : E quan- 
)(!. do il colpevole mortravafi pcrtinaco» 
aie (& oftinato > ne giovava la piacevolcz- 
za 5 per il gran zelo , che havea Glice- 
(}o rio delPhonor di Dio , per intimorirlo, 
ili' c ridurlo à pentimento fcrviva fidi mi- 
naccic, come gPavvenne un giorno 

con 
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con unoj che beftcmmiava; poiché non 
ricevendo quefto in bene la fraterna^ c 
caritativa correttione di Glicerio 3 
gli voltò pieno d’ira» con dirgli : Le- 
vamiti d’avanti bacchettone > e collo- 
torto . All’hora il Servo di Dio infiam- 
matodi zelo con voce impcriofa fog- 
giunfe ; Se non ti penti d’haver’olFcfb 
il mio Dio ; procurarò , che alla Giii- 
ftitia Divina fi aggiunga anche Thu- 
mana.Refiò a tali parole confiifo ilDc- 
linqiiente > e tornato poi in fe » s’ingi- 
nocchiò dimandando perdono > c prò-* 
mife di non piu befiemmiare : s’ingi- 
nocchiò parimente Glicerio , & ab- 
bracciatolo con vero affetto di cuorc-^ 
fi parti . 

E perche il deviare dall’ofiervanza 
dc’prccctti di Dio , proviene per l’or- 
dinario dalla poca cognitione » che G 
ha della bontà infinita del Creatorcjj 
Glicerio perla viva fede, che havea, 
che ogn’uno lo conofccfiè , e riveriflc; 
però fpclìb dicea , rivolto con gròcchi 
al Cielo : Signore , fate , che tutte lo 
Creature vi conofehino ♦ f 
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E finalmente per evidente argomen- 
to di quanto fbfiè viva la Fede del Ser- 
vo di Dio Glicerio ; riflettali à quanto 
eccellenti , & eroiche attioni , & opere 
di virtù egli fece nel corfo di Tua vita, 
come dalla ferie di quella hilloria può 
chiaramente vederli . 

I » 

- C A P O II. 

» 

• ^ 

* 

Della gran fperatiza^ e confidanza , 
che Glicerio hebbe in Dio • 


T L corfo della vita mortale efièndo 
^ X perigliofa navigatione nel ma- 
re tempcllolo del Mondo , per ifehiva- 
re le firti de’ piaceri , & i fcogli dèlF 
avverlità terrene fàdi mellieri indriz-» 
zare il camino verfo la Tramontana 
del Cielo , e tenere filfe le luci nella-» 
flella Polare, ch^è Dio fommo Beno, 
per giungere felicemente al porto del- 
reterna beatitudine . Nel corfo difua 
vita li portò il Seruo di Dio Glicerio 
da cfpertiffimo Nocchiero , poiché te- 
' ne va fempre fillb il cuore in Dio, e lag- 
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giamcntc regolandoli yfcppc isfuggirc 
le procelle de* rimproveri > i venti di 
contradittioni 5 e travagli > c qualun- 
que altra borafea 1 ò per foggcftioni 
del commune inimico > ò per incontri 
d’huomini mondani commolTali con- 
tro y dando Tempre affidato all’Ancora 
della Tperanza . Afpirava d approdare 
licuramente al fofpirato porto dclTe- 
terna tranquillità , e fperava di confc- 
guirlo dalTinfinita bontà > c mifcricor- 
dia del Signore > fenza punto confida- 
re ne’ proprij meriti > & opere da lui 
fatte . Studiavafi continuamente di fo- 
le piacere à Dio , nel quale havea po- 
fta tutta la Tua Tperanza . 

Nel favellare della benignità , mife- 
ricordia>& altri divini attributi (il che 
molto volentieri faceva) non fi vedea^ 
mai fatiO) e con egual piacere ne udiva 
parlare ; e non di rado in tali ragiona- 
menti alzando con affetto gl’occhi al 
Ciclo difeopriva Tinterna Tperanza» 
che nel petto, nutriva , e Tovente an- 
cora proferiva con la lingua atti di fer- 
ma Tperanza in Dio ; c nell’inTegnarlI 
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P. Glìcerio di Chriflo. 1 1 1 
ad altri, cosi fanciulli , come huomini, 
non li proferiva per femplice ammae- 
liramento , ma davali efficacia con Io 
fpirito interno del cuore , e per atto di 
propria virtù , e per più vivamente in- 
fondere in quelli , che ammaeftrava, la 
forza, & efficacia , che fomiglianti atti 
devono bavere . 

Confidava almaggior legno ne' me- 
riti di Chrifto noftro Signore, c della 
fua Sacratiffinia Paffionc, come puro 
della Santiffima fempre Vergine Maria, 
C de Santi del Cielo , fperando nella»r 
loro interceffione appreffb la divina.# 
Maeftà d'cfTer fatto partecipe dello 
beatitudine, quale havea per ultimo fi- 
ne delle fue buone opere . Alla mede- 
fima fperanza efiortava quelli, che con 
efio lui converfavano , à quali fogge- 
riva , & affettuofamente infinuava il 
difprezzo de'beni terreni , c tranfito- 
rij per fare acquiftodegreterni, ani- 
mandoli ancora ad abbracciare la po- 
vertà evangelica con ferma confidanza 
nella Providenza divina , che non mai 
lafcia in abbandono chi fpera in Dio . 

E fpef- 
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1 1 2 Fifa del Veti» Servo di Dio 
E fpcflè fiate per eccitarli ad haver tal 
fperanza 5 alzando gP occhi al Cielo 
dir folca > Surfum corda > come dir vo- 
lefie , alzate il cuore à Dio j & in lui 
fperatc . 

Somiglianti documenti dava il Ser- 
vo di Dio per la grande efpericnza 9 
ch'havea della inefplicabile liberalità 
del Signore j Poiché havendo egl i ab- 
bandonato ogni Tuo bavere , e datoli 
ad un modo di vivere poverilfimoj non 
per altra cagione 5 lolo perche fperava 
fermamente, che Dio Phaverebbe aiu- 
tato in tutte le fiie necelfità , trova va- 
li ben fpefio fenza denari con non lie- 
ve afflittione <V animo per non poter 
fare à Poveri clemofina . Onde vna.» 
volta trovandoli con molti debiti , 
contratti per la medefima caufa , andò 
al Banco del Signor Roberto Primo 
con chiederli trecento feudi, quali ha- 
verebbe fatti pagare in Milano 5 nel 
che non volle il detto Roberto com- 
piacerlo , ma poftogli in mano vno 
feudo di limofina, lo licentiò . Tornò 
più giorni Gliccrio con la mcdelimsu 
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T. Glicerio di Chrifto • 1 1 j 

inftanza » c quello con dargli ogni vol- 
ta vno feudo lo licentiava . Tornatovi 
finalmente un giorno» il detto Signor 
Roberto diedeli per carità fopra cento 
feudi d'oro -» quali riceuuti il fervo di 
Dio tutto allegro confignandoli à 
Francefeo Silvaggi dilTc : Guardato 
quello » che fà Iddio : pagate i debiti , 
e confidate in lui» che provede femprc 
à chi nel medefimo confida » c noa^ 
manca mai • 

Maggior argomento della ficura^ 
confidanza , che in Dio haveva dice- 
rio» fìi quello» che gli fucceflc un gior- 
no per viaggio , e penfo fofiè quando 
fi parti da Roma fcalzo, c mezzo ignu- 
do per andare à far penitenza ne' Ro- 
mitori; di Spoleto . Effbrtando egli 
dunque alcuni ad bavere in tutte le co- 
fe vera fperanza in Dio » alcune fiato 
dific » che facendo una volta viaggio » 
dovea pafiàre un fiume » c ve- 
dutolo aliai grofib » e furiofo arrcftò il 
palTo » & olTervando » che per niuna^ 
parte » non efièndovi ponte » havea.» 
modo da pallarlo y air bora gettatoli 
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Pigitiii^ by GfS^glc 


114 Vita ddVen. Servo di Dio 

nelle braccia di Dio j ponendo in lui 
, folo la fua fperanza , entrò nel fiumo , 
& arrivandogli Taccjue al petto per Id 
violenza > & impeto della corrente > lo 
menavano via . Il Signore però , cho 
non abbandona giamai chi confida iiu 
lui 5 fece reftringere due pietre infic- 
ine , dove egli pofe i piedi , e parve- 
gli che dette pietre lo tenefièro fort^^ 
c nel medefimo tempo fentivalì fpin- 
gere nelle fpalle j fino che lo pafsò 
fenz^altro danno . Quello egli raccon- 
tava come miracolo operato in lui dal 
Signore Iddio, il quale per fua infini- 
ta bontà non volle defraudare la gran-, 
fperanza , c confidanza in lui hauuta-r 
dal fuo Servo Glicerio : Verificandoli 
in tal fatto quello dific TApoftolo i, 
Spes autem non confundit • Chi getta ^ 
lua fperanza totalmente in Dio , pana, 
con franchezza ogni pericolo , e trion-* 
di tutte le avverfità del mondo . 
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CAPO III. i 

Delia Carità > & Amore del P. Glicerio 

•verfo Dio • 


IO è carità > & amore > & è quel 


fuoco, che arde, e non confu- 


ma , acccfo ne’nodri cuori dallo Spiri- 
to Santo > & alimentato dalia divina^ 
gratia . Che quello celefte fuoco nu- 
trillè nel fuo cuore il Servo di Dio . 
Glicerio , non è da metterli in dubbio, 
facendoli refleffione à gPelFetti » che in 
lui fcoprivanli, provenienti dalPinten- 
fo amore verfo Dio , fembrando il di 
lui petto vn’ardcnte fornace, ò Mongi- 
bello , che da tutte le parti fpandeva.» 
incendi; : Imperoche li come interna- 
mente ardeva per le fiamme di quello 
amore , così fovente ne comparivano 
ellerni inditi; nel fembiantc,) che fo 
gli rendeva infiammato : Onde alcune 
volte fìi veduto ftringerfi con le brac- 
cia ) e dire : non più Signore » non più 
Signore > attefo che fencivali interior- 
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X 1 6 Vita del Ven. Servo di Dio 

mente ardere , & abbruggiarc il cuo- 
re . Quindi è che ardendo egli di fpiri- 
to divino , & elTendo tutto devotionc , 
per Pamore 5 che fervorofamente por- 
tava al fommo Bene > dcfiderava pari- 
mente , che tutti lo amaffero 5 e però 
predicava ad ogn^ uno , che devefi 
amare Dio per Diofolo> compendian- 
do in fimil modo di favellare tutte Tec- 
cellenze di nobiltà > grandezza 5 Bon- 
tà > mifericordia 5 con tutte le altro > 
che in lui lì trovano , per le quali 
l’huomo deve fopra ogni cofa con tut- 
to il cuore amarlo . 

Non v’cra cofa , che tanto diletto 
gli recalTè > quanto il parlare dell' amo- 
re di Dio , e di quelle cofe, che ad ef- 
fo lo potevano più vivamente accen- 
dere : c nel fentirne favellare ad altri 
fubito s’accendeva 5 e pareva > elio 
nell’iftelTo tempo fi ftruggelfe per dol- 
cezza , & al maggior fegno fi rinvigo- 
rifse . Et un giorno favellando egli col 
P. Giacomo Vacchedano Sacerdoto 
di molto fpirito > che habirava in San 
Girolamo della Carità di Roma , di 
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cofc rpirkuali , & entrando il detto Sa- 
f ccrdote in difcorfo dciramore di Chri- 
fto nokro Signore 5 G licerlo per 
gran tenerezza di cuore cominciò à 
piangere, come vn Bambino , e tenera- 
mente ^abbracciò . Pofciachc il celc- 
llc fuoco , quale chiudeva in feno , pa- 
reva , che al riverbero delle parole fu- 
bito avvampalFc . Per il contrario 
• udendo egli parlare di cofe inutili, di- 
veniva come mutolo , c fordo . Più fia- 
te il detto P. Giacomo lo fenti ragio- 
nare in difefii* dell’ amore , & honoro 
di Dio con tanto zelo , e fervore , clic 
j gli fi riduceva à memoria il zelo d’Elia% 

Et una volta fu dai medefimo Sacerdo- 
te veduto piangere per dolore , à cau- 
fa , come egli diceva , che non fi havea 
f 1 cura deirhonore di Dio , e della lalu- 1 
te dell’Anime'; Onde il buon Sacerdo- 
te da quelle lagrime fi fenti commovc- 
re le vifeere per compaflione , cono- 
feendo , che il Servo di Dio ne pativa 
grand’amarezza > c trifiezza nell’ ani- 
mo. Per il che foleva fpefio chiamarlo; 
Propugnatore dell’amor di Dio . . - 
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Portava fuifcerato amore al noftro 
Signor Giesù Chriftoj e divifavafi dal- 
la dolcezza, e giifto , con cui ne ragio- 
nava; ma quando udiva favellare delP 
acerbiflfìma fua PafTione , c Morte , dal 
fembiante attriftato , e da gl’ occhi la- 
crimofi dava à divedere il gran dolore^ 
c compaifione » che’ne Tenti va nclP in- 
terno del feno . 

Vgualc à quefto craPamorc , cdc- 
votionc verfb il SantifTìmo Sacramen- 
to , con/iderando , che in elio il picto- 
fiffimo Signore volle Jafciarci la me- 
moria del Sacrificio cruento , che nelP 
Aitare della Croce per la redentiono 
<iei genere humano offerì alPEtcrno 
Padre , c nclPinftitiiirlofeccPultimo 
sforzo d'amore ; affinché P huomo iiu 
ricompenfa di così fourano ' beneficio 
gli corri/pondefic con altretanxo amo- 
re: e tale corri fpondenza confifte prin- 
cipalmente nel fpefio cibarfi di efib per 
falutc delPanima . Ciò ftudiavafi d' cf- 
ieguire Giicerio , communicandofi tre 
Volte la fettimana , c tutte le fcfte , ri- 
tirato in lungo filentio , c raccogli- 
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mento di fé ileflò per buon fpatio di 
tempo in prepararfi prima di riceverlo^ 
e doppo ricevuto per molto maggior 
tempo converfava con affetti di fuifcc- 
rato amore ringratiando il fuo diletto > 
che havea nelle vifcere $ paflàndogli le 
bore in così fanto > & amabile racco- 
glimento fenza avvederfene . Sentiva^ 
ogni mattina una , e più Meflc con in- 
dicibile devotione , e tornato in fàcri- 
llia, doppo d’haver aiutato il Sacerdo- 
te à fpogliarfì dc'facri Habitij inginoc- 
chiandoli gli baciava i piedi, e quando 
erafi communicato , al bacio de piedi 
aggiungeva un riverente , e vivo rin- 
gratiamento per haverlo cibata del fuo 

Ijio . . ■ • ’.i:-: I 

•' In occafioni di 4©.horc era zffai pró- 
liflò neirorare avanti il Santiffimo Sa- 
cramento s c pareva , che non fe nc; 
fapeflè^ dipartire per le confolationi » 
e delitie , che-gufta va ; per il ehe magi- 
giormente fe grinfiammava il cuore;» 
d’amore , come dal fègùente iìiccéflb 
può chiaramente rauvifarfì . ^ 

In quei primi tempi ^ quando iaJ 

H 4 com- 


I lo vita del Ven. Servò di Die 
compagnia di Franccfco Sii vaggi an- 
dava Glicerio con la faccoccia in fpal- 
la ^ da caflTctta in mano cercando clc- 
mofina per le Convertite>& altri pove- 
ri 5 paflTando un giorno avanci la Chic- 
fa di S. Lorenzo in Damafo , e veden- 
do eflTervi efpofto folennemcntc il 
Santiflìmo Sacramento , vi entrò > di 
pofe à fare oratione , nella quale con- 
templando r immenfo amore del bene- 
detto Chrifto nel darci per cibo deir 
anima il fiio facratiflìmo Corpoj c fog- 
gerendofegli il fatto del Santo Rè Da- 
;vid> quando per honorarc la Divina^ 
Macftà fi mifeà falcare» c ballare avan- 
ti TArca del Signore » figura del divi- 
niflìmo Sacramento > Glicerio fofpinto 
da un’interna violenza » & impe^^a- 
more > airimprovifo s’alzò in j^icdi » c 
cominciò à {altare > e balla^ alla villa 
di tutti , e fentendofi da chi non Io co- 
nofeevà chiamar pazzo » i>è guftava > e 
ne riceveva allegrezza . Avvedutofi di 
•ciòilSilvaggi, chepo/o lungi fèaviu 
facendo oratione » fc gli accollò , e dif- 
fcgli } Deografias > il Servo di Dio 

imman- 


’ P* Glicttio di Cbrifie * tu 
imiTìantincnce fì proftrò con la faccia^ 
in terra > /dandovi cosi orando per lo 
(patio di mezz^hora * Richiefto pofeia 
dal Silvaggi , perche have/Te ciò fatto y 
rifpofe ) raccontando molte cofe della 
I grandezza > e maefti del Signore j o 
‘ (pccialmcntc il fatto di David , Icfe- 
guenti parole : Deus , quia ludam 

ante Dominumy fb* vilior fiarriy plufquam 
faéfusfum f éf* ero bumiiis in oculis meisy 
^ cum ancillis , de quibut locuta es,gh^ 
riofior apparebo ; lignificando con lo 
medefime parole di David > che fe il 
Santo Profeta Phavea fatto avanti l'Ar- 
I ca, figura di quello Signore, potea an- 
^ ch’egli farlo havendo prefente rea!- 
mente il Figurato < 

La devotione poi 5 che portava alla 
Bcati/fima Vergine, era grandillìm^ t 
havendola per Tua fÌ3ecialifiìma Avvo- 
cata } c con (ingoiare affetto commen- 
dava ad altri haverlc devotione , e ri- 
‘ vcrenza, c tenerla fimilmente, per Av- 
vocata . E per fegno di quelP amoro , 
che egli porta vale , come Regina degP 
Angioli , e Madre purillima deipincar- 

nato 


tit vita del Ven. Servo di Dio 
•nato Verbo 3 andò à vifìtare la S. Cafa 
di Loreto (come ampiamére fi è narra- 
to altrove) òvé il medemo Verbo divi- 
no erafi veflito di carne > e fatt’huomo 
per amore delPhuorao, facendo il viag^ 

, gio à piedi i e fiando da quattro bore 
orando co la bocca in terra nella Cap^ 
pelletta $ che dicefi del Santo Ca- 
mino . La medefima dcvotione mani- 
feftava nelle vifite frequenti dellcj» 
Chicfc di Roma» dedicate.alla. medefi- 
ma purifiima Vergine j la devotiòno 
della quale fiudiavafid’infiiilarc ne* 
Giovanetti fino da loro teneri anni ) al 
cui fine fece ftampare una grandiflìma 
quantità dVfiìcioli della ftefià B. Ver- 
gine y c dilpenfavali ad effetto > che fi 
affu efaceffero à devotamente reci tarlo 
,ogni giorno . 

Vifitava pure.frequeRtemente con-» 
gran riverenza , e fpirito le Reliquie» c ^ 
Corpi de’Santi » che fi riverifeono > & 
-adorano-in altre Chicfc di Roma , con.» ' 

favellare di cfS ìjc delle loro virtiicon 
gufto j c piacere grande del fuo cuore» 

Se in fpecie de’Sanci ApoHoli Pietro» c 
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■ P. Gliceric di Chrifio • x 2 > 

^ P20I0 5 di San Gio:Bactifla > di S* Fran- 

:* cefco 5 di San Cado > moBrando infic- 

ine con ie parole 5 & opere un*acccfo 
® defiderio d^imirarli , come apertamen- 
1' tc fi e/prefie verfo il Santo » di cui ha- 
^ vca il nome . Imperòchc efièndo nel 
tempo > in cui fecefi la Canonizatione 
di San Carlo Borromcojcfpofii in gran 
^ <]uadri nella BafiJica di San Pietro tut- 
^ ti li Santi Arcivefeovi di Milano , c frà 
effi San -Glicerio Landriani 5 dilfc il 
-J Servo di Dio alSilvaggi j che quello 
era della Tua Cafata , e che fuo Padro 
i gli polc nome Gliceric per memoria^ 

* di detto Santo 5 c fofpirando foggiunfie 
■; tali parole : O piacefie à Dio , che lo 
“ pote/G imitare , e feguire le >fuc vbfti- 

0 già 9 & altre opere buone , ch’egli fa- 
ceva. Tale defiderio in Glicerio non.» 

j era fruftrarorio, e vano , ma efficace, & 
c I ardente , e con tutte le fue forze s’inge- 
t , gnava di metterlo in opera , facendo 
; xontinuamcntc attieni virtuofe > e lan- 
u -te 5 nelle quali rifplendevano al mag- 

1 egior fegno gPeffetti del divino amore? 

( <hc nutriva nd cuore . 
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C A P O IV. 

D^//* Oratiofte , f lettione de* Libri - 
Sacriy chejacea Gliccrio . 

Sfendo T orare convcrfarc con.» 


Dio 5 è fcgno deir amore delia^ 


Creatura verfo il Tuo Creatore , quan- 
do per mezzo deiroratione gufta > c fi 
diletta di fpeffb trattare col fommo 
Bene . Iri^quefio il Servo di Dio Gli- 
ccrio fi divisò molto fervorofo amante 
del Signore > atcefoche per mezzo dell' 
oratione giorno 5 c notte converfava.» 
col fuo Diletto » & imitava la Spofìu 
•de’Sacri Cantici, la quale havendo tro- 
vato il fuo cckfte Spofo , dicea : Te- 
nux eum 5 nee dimittam j Poiché noRj 
fapea punto difiogiierlì dalP oratione> 
trovando in efià Ipirito , vita , & efic- 
re . Quindi nafeeva, che fuori di quell' 
impieghi , ch^havea , di contrattare , e 
pratticarc con altri fecondo le contin- 
genze , vedeafi femprc ò fedendo > ò 
Bando 3 ò caminando ilare come affoi>- 
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P. GUcerio di Chrìfio . 1 2 y 

to j & elevato con la mente nella con- 
templarione delle cofe fovrane ) e po- 
tea dirfi , che il fuo vivere era un con- 
tinuo orare , e converfare con Dio • 
£t era tanto habituato in quello » che 
anche hel Tonno 9 quantunque fofTo 
breve il fuo ripofo, orava; poiché^ 
fu fentito 3 mentre dormiva 3 recitaro. 
le Litanie . 

Havea particolare devotione alla-» 
Scala Santa y come quella , che dicefì, 
fù calcata con i facratHlìmi piedi del 
noftro Signor Giesù Chrifto 3 vifitan-t 
dola foventc in memoria deiraccrbillì- 
ma Pallione del medefimo Signor no- 
ftro > e Tafeendeva con le ginocchia.^) 
recitando in ciafeun gradino alcuno 

devote orationi : c con la medelima 

* 

devotione in luogo della Scala Santa 
nel maggior filentio,e ritiramento del*» 
la notte fccretamcnte afeendeva nell' 
iftefTo modo le fcale di cafa 3 & eften- 
dovi flato alcune volte trovato in at- 
tione cosi fànta3 pregava quel taled 
tenerlo fccrcto 3 &'in filentio. 

L'orationi però Aie particolari quo- 

tidia- 
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tidiane , cognite à chi con c(To lui 
pratticava 5 e conviveva j erano impie- 
gare neirorare mentalmente > oltre un' 
bora la mattina , & un'altra la feram 
commune con Tuoi compagni , e Rclir 
giofi » confumarne due j & anche tro | 
bore di notte, ò ritirato nella fuaca- 1 
mera , ò nell’Oratorio avanti il Santif- 
fimo Sacramento . 

Circa poi le orationi vocali 9 re- 
citava ogni giorno così l’Vfficio, come 
la Corona della Beata Vergine, /landò 
col eapo feoperto , overo /coprcndo/i 
ogni qual volta nominava iSantiflìmi 
nomi di Giesìi , e di Maria , c nel fen- , 
tirli proferire da altri in qualunque oc- 
caifìone , e luogo fi foffe , fubitamente 
fi feopriva il capo , c raccomandava ad 
altri à fare il meddìmo per riverenza, 

& honore di così venerabili Nomi . E 
nel recitare la detta Corona caminan- , 
do, andava tanto elevato di mente,che • 
alle volte faceva un miglio-, e più di i 
firada lenza havcrla finita . Le parole^ ( 
poi, recitando le dette orationi vocali, 

erano da lui pronunciate in guifa , che 

gl’ufci- 


Pi Gliterio di Chrì/lo . 
lì gl’u&ivrano, dalle labbra nonconfein- 

plice fuono , ma piene , e come anima, 
n’ te dagraffètti del cuore . 
io Recitava con fomma attendone ogni 
lir giorno 1 fiore Oanoniche ò in ginoc* 
y chio j ò in piedi col capo Icoperro , ol- 
j. fcrvando in ciafcun’Hora i tempi debi- 
il. ti fecondo l’ufo de’ Chori/li piùoflèr* 
vanti f Stà tal’elfétto portava lempre.» 

{, feco il Breviario per ritirarfi in dilpar- 
je te > quando trovavalì per alcun'affare^ 

10 fuori di caia ; E nell’aprire , che face* 

,|j il Breviario- ^r dire alcun’Hora , co- 
ni minciava à rilucergli gl’occhi , rollèg^ 
n. giargli la fronte ( clTcndo egli per al- 
io. tro /colorito > e pallido ) e poco à poca 

di venta vagli la faccia rubiconda, &. 
jil accefa come da una fiamma di fuoco, 
y, palefandofi gl’effetti del divino amore, 

I che nutriva nel petto ; e cosi egli dava 
continuo palcolo al fuo amante ipirito, 

,j( e però diceva ; l' VflScio Divino cflèrgli 

11 tanti patti al giorno delicatilfimi Re-, 
ly citava parimente altre orationi fuo 

,li^ confuete ogni giorno à gl’Angioli , c 
,|K Santi Apoftoli, & ad altri Santifuoi 

de- 
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devoti . Anzi d’avantaggio j facev^ | 
orationi > e preci particolari à tutti i I 
Santi , che fono giornalmente regiftra- I 
ti nel Martirologio Romano . 

L’interna devotione di Glicerio 
comparivalc altresi nelPefterna mode- | 
Ria , & elTemplarità ^ con la quale mo- I 
veva altri anche à devotione . Vnendo ' 
poi alla fua devota compofitione Tef* 
ficacia degl’ infegna menti inftillava 
nella Gioventù la riverenza verfo Dio, 

& i luoghi facri ; e come deve/i Rare in 
Chiefa prefenti alli facrofanti Mi/icri 
deirAltare. Havea egli , come già fi 
è dettoci carico d’inftruire nelle Scuo- 
le Pie i Fanciulli nell’amore , e timore 
fanto di Dio , c facevaio con tanto fpi- 
rito , che in effi eccitava commorionc | 
interna > e devotione , & infondevali 
tanta riverenza verfo la Macftà del Si- , 
gnore , che vedevafì in un’Oratorio af* j 
fai capace pieno di Fanciulli, (larvi effi I 
con tal modeflia , c filentio , e devo- ! 
tione,che per tutto il tempo della San- \ 
ta Meffa pochi erano quelli > che polle 
haveffero giù k mani ( quali à guifa di 
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tanti Moisè cenevanó alzatc)con groc- 
chi balli ) e tutti attenti al fàcrolanto 
Sacri fido . Colà j che ne^fànciulJi per 
loro natura in(]uietì ^ & in gran nume* 
ro > difficiliinmaniente lì ritrova : Ciò 
però in elli nafeeva dall’eirempio> & in- 
lèitutione del Servo di Dio Glicerio. 

Al palcolo Ipirituale dell* orationi 
aggiungeva quello ancora della lettio- 

liede’libri facri jede’SantiPadri, lo 

quali opere dicea fpelTo elTe^c il Aio 
giardino» e ricreatione, perche conten- 
gono Aori diParadifo, e frutti di vita. 
Guftava tutte le delitic , e piaceri inia- 
ginabili nella Sacra Scrittura , però - 
portavaia lempre Icco dovunque an- 
dava j per eflère meno otiolo ad ogni • 
occaAone di otio > e palcerfi nella let- 
tione di effk . Era afrettionatillimo alla 
Dottrina dell’Angelico San Tomafo, 
c nel leggere le di lui opere le gl’au- 
mentava la devotione > & infervorava 
lo fpirito per la feienza de’ Mifteri di- 
vini còsi chiaramente fpiegatidal San- 
to Dottore . Somigliante efietto pro- 
vava nell’opcre di San Gregorio il Ma- 

1 gno. 


ijo vita del Veti. Ser*uo di Dio ^ 
gno ; e ncirultima fua infermità finì di ] 
leggere tutti *i libri dc^Morali del me- 
de fimo Santo . Priina però , che fi am- 
malafie. havea letto il libro dell Eccle* 
iìaftica Gierarchia del divino Dioni- 
fìo > & anche intieramente i libri della 
cura Paltorale del fopracitato S. Gre- 
gorio J.C molte cofe fi notò di fua ma- 
no in un libretto . ' 

Recava però meraviglia 9 che lo Au- 
dio 9 c lettioncde’ facri libri nella fua 
infermità non gl'aggravava il male,an- 
zi pareva 9 che gli folle di follievo 9 e 
^ nliglioramentoy come egli ftelfo dicca; 

& il Medico fenza repugnanza glie lo ( 
permetteva» Ciò proveniva per avven- 
tura 9 perche conofeendofi da alenili 
nel Servo di Dio dono Ipcciale del Si- 
gnore d'intendere i fenfi della Sacra»# 
Scrittura 9 e dc'Santi Dottori per la fe- 
licità deirintclligcnza > non riceveane 

nocumento. _ , 

Nel tempo di detta fua infermità j 
pregò il Padre Giacomo Vacchedano , 
à fcrivcrgli tutte quelle fentenzede^ 
Santi Padri più utili 9 che trattano de | 
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‘ patnitentia , & havendoJo il buon Sa- 

• ccrdorc compiacciuto 5 glie le; ri/lrinfc 
“ in tre , ò quattro fogli , & il Servo di 
I* Dio leggcvale ogni giorno con gran- 

di/fimo fentimenro , e più volte fi gittò 

• in ginocchio a* piedi di detto Sacerdo- 
te con lagrime ringratiandolo di tal 
beneficio , dicendo , che da quelle fen- 
tenze de^Santi Padri haveva imparato 

' il modo di fare vera penitenza , e cho 

i ringratiava Dio 3 che prima di morirò 

^ grhavcfiè ciò facto conofccrc, e lo pre- 

> gava> gli rendefie la finità 5 c gli defio 

; vita per piangere maggiormente i fuoi 

) peccati . Et cffendogli fiate recitato 

• dal medefimo Sacerdote alcune fenten,- 

i ze de’ Santi Padri concernenti all'ap- 

' parecchio degno per communicarfi fpir 

; ritualmente 3 e facramentalmente coru 

molto frutto 3 il Servo dj Dio , benché 
p per avanti fofle fiato fempre afiai fcr- 
vorofo 3 doppo intefa tal Dottrina 3 nel 
i communicarfi molto più ardente di^ 

) venne 3 come lo tefiifica il medefimo 

’ Sacerdote . Da tutto ciò fi ricava^,3 

ì quanto per inamorare maggiormente 

I 2 un’ 

i 
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1 5 1 Vita delVen. Servo di Dio 
un'anima verfo il fommo Bene > corno 
vedevafi in Gliccrio , aiuti > e giovi lo 
Icttionc dc'facri libri , che fono dclitic 
dello fpirito > e cibo deiranima • 

- r 

e A P O V. 

« 

Della Carità > ò* Amore y cb*behbe il Pa^ 
dre Clicerio ver/o il ProJJimo eir* . 
ea lo fpirituale y e f aiuto 

de W Anime* j V 

» 

^ *-v 

H Abbiamo riferito in altro Capi- 
tolo y che il Servo di Dio Glice- 
rio diceva: Doverli amare Dio per Dio 
folo ; bora è di mefticri riferire quanto 
dtal detto aggiungeva, & era,cho 
detto amore deve da Dio rivolgerli al 
prollimo • Et in effetto ciò , ch'egli di- 
cea con parole , eseguiva con Topero. 
Imperoche nell'amore del proflìmo (no 
oBante che il precetto della carità ri- 
chiede > che come fe ftelTo li ami ) fù 
tanto eminente, che può dirli , cho 
l'amava più di fe ftelTb . Conliderava^ 
efler l'anima creata ad imagine del 

Crea- 
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P. Glicerio di Chriflo. I53 
» Creatore > c deftinata al godimento 
^ dcircterna beatitudine > come ultimo 
' finche per rifcattarla dalla fervitù del 
peccato ) c ritrarla dalle fauci dcll’ln- 
fcrno 5 infinite pene , c martori havea 
Ibffcrto il patientiflìmo Salvatore,e pe- 
rò diceva egli ) che un’Anima vale più 
che tutto il Mondo, s’impiegò con Ivi- 
feeratezza d’affetto, c fervore di fpirito 
per la falute di effe • 

Quindi egli fi mofie con ardentifli- 
mozelo fino da che diede de* calci al 
Mondo , e calpeftò con le ricchezze» 
agi , e commodità , le vanità di efib , à 
procurare la falute dcll’anime , e lo fe- 
ce con tanto copiofo frutto, che riempi 
le Cafe , & i Confervatorij d’anime già 
perdute • Cavò dal fango delle laidez- 
ze , c dishonefià gran numero di Don- 
ne di mala vita ; c fofienne , che non^ 
cadefièro allàiflìme Donzelle pericolo- 
r fedi perdere il fiore delia pudicitiaJ» 
fomminiftrando all’ unc , & all’altrcj» 
' , oltre il cibo fpi rituale della parola di 
Dio , e fante effoftationi , continue li- 
mofinc ancora per loro fofteniamento; 

\ l ^ 
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134 Vita del Ven. Servo diDio 
ad alcune -diede altresì la dote per 
maritarli} come già fi c in altro luogo 
narrato^ Qui foio deve lòggiungcrfi, 
che portato dal medefimo zelo , anda- 
va fpcfib la fera ad una , due > e tre ho* 
re di notte per le ftrade } ove habita va- 
no Dònne di mala vita } con voce ter- 
ribile , c Ipaventofa gridando ; Faccia- 
mo penitenza } perche fi avvicina il 
giuditio tremendo di Dio . 

Non era punto inferiore à quello il 
2 clo } con cui portavafi verfo gl’huo- 
iTiini per impedirli le olfefe di Dio , & 
! peccati i c quando li trovava , che at- 
tualmente offendevano il Signore 5 fa- 
ceva loro la córrettioné fraterna , e di- 
fpoffey^li à pentimento , e dolore ì co- 
me ihnumerabili -fiate gli fiicceflè con 
quelli » che difprezzavano j e beftem- 
mìavanò il Sahtillìmo nome di Dio» 
della Beata Vergine? e de’Santi r & an- 
che ’còn quelli , che fi battevano con_# 
aiih’i'pèr uctiderfi Più volte groc- 
cóffe»che andando per la Cittàs’in- 
contió in pcrfonci^clie fiaccano que- 
iliòne , Se effe fubitamente fenza amo- 


I 
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re fi metteva fra le fpade , e pugnali > 
c faccaJi feparare > c celiare dal bat- 
terli > & era cofa di ftuporc (come allc- 
rifceil Padre Tomafo Sivigliano fuo 
qual? continuo compagno ) che quelli 
benché sdegnati > e pieni di rabbia-;» 
c furore , appena toccati dal Servo di 
Dio 5 fi fermavano» c placavano , ne da 
loro fi allontanava » fc prima non fi fof- 
fero in Ina prefenza riconciliati » e far* 
ta pace » con ritrarne ficura promefii^, 
di non più molefiarfi , c farfi offcfa* 
Havcva parimente da Dio gratia^ 
fpecialc di rimovere odif , & inimicitic 
anco invecchiate » riducendo granimi 
à concordia > e pace ; come dalli fc- 
guenti cali , benché moltiflimi potria* 
no apportarfene » fi può vedere . Ar- 
deva fiero fdegno» & inimicitia fra dne 
huomini nella Terra di Formello » uno 
per nome Angelo Bronco^ e l’altro Ba-^ 
^ filio , c per ridurli in amicitia ,c pace 
cranfi impiegate ftnza frutto diverfo 
perlone anco ecciefiafiichc . Trovan- 
I doli una volta il Servo di Dio Glicerió 
in detto luogo > & havuta notitia deli’ 

1 4 odio 
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j^6 Vita del Vtn» Servo di Dio 
.odio grande > che frà quelli regnava-»» 
con le fuc caritative maniere gl'indu0c 
à deporrc Todio , e fare inficme la pa- 
ce > & infua prefenza fcccli anco ab- 
bracciare inficme , con meraviglia uni- 
verfale > efièndo il loro fdegno noto- 
rio » e publico d tutta la Terra di For- 
mcllo . 

Silvcftro Abbinanti fratello cugino 
di Abbinante Abbinanti havea datò 
alcune ferite ad un Nipote del Signor 
de Carolis > Gcntilhuomo del Cardi- 
nale Bandini , & ciTcndo già pafifàti tre 
anni > con tutti i mezzi di perfone Re- 
ligiofe » & altri Signori di (lima , non.» 
havea potuto ottenere la pace • Il det- 
to Abbinante Abbinanti fi raccomandò 
ai Dottore Cofmo Contini , e quefto 
raccomandò il negotio al P.Glicerio, c 
lo pregò à procurare detta pace »Ri- 
^ofegli Glicerio : Non dubitate » che 
n farà . Paflàto uno , ò due giorni an- 
dato il Dottor Contini alle Scuoio 
Pie > il Servo di Dio gli dific : La pace 
è fatta > & hà promefib di fare quanto 
So gli hò detto . Paflàftdo poi il detto 

Con- 
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■i Contini auanci ia cafa ddrAbbinantc» 
qucAo lo ringraciò con dirgli , che il 
mcddìmo Nipote del Signor de Caro- 
liS) ch’era (lato il fcricO) era da le (ledo 
andato à trovarlo > e l’havea menato 
I Ceco all’ulhcio del Governatore > ovo 
in Tua prefenza cafsò la querela > c die- 
de la pace> rogandofene il Nocaro del- 
la caufa > e quedo fu nella Quaredma^ 
dcH’anno 1.615. onde TAbbinance ri- 
mafe dupito ) che chi per tre anni > e 
più era dato pertinace in negare la pa- 
ce , l’havedè poi data cosi prontamen- 
te ad indanza del P. Gliccrio ,cchej» 
foflTe da fé andato à darla , e per ciò . ^ 
concepì t certa opinione) che il detto 
PéGlicerio fodc un Santo . 

- In quei primi tempi del Tuo ritira- 
mento- dalle vanità del Mondo fece.^ 
acquldo d’un’Anima errante dalla via 
j del CielO)C fìi un Frate tray edito, Apo- 
i data d’una Religione conlpicua, quale 
L Glicerio ricevè in Tua cafa, e con clTot- 
tationi ) e ragionamenti fpìrituali ri- 
dudè à penitenza , & à dolore de’ Tuoi 
falli i dilponendolo à Bte ritorno alla^ 

Tua 
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fua Religione. Ottenuto ciò, impc- | 
trogli da fiioi Superiori prima la licen- 
za di trattenerli un mefe in Roma , C-» 
poi le lettere ubbedientiali per Spa- 
gna 5 e nel partire diedegli anco denari 
per il viaggio 5 rcllando egli molto al- 
legro , c contento perhaver ridotta-» 
quella pecora fmarrita al facro ovilo 
della Ina Religione . 

In tempo di Carnevale pativa il Ser- ^ 
vodi Dio afflittioni non ordinarie per 
le molte 5 c gravi ofFefe,che fi com- 
mettono Contro la Divina Maeftà . On- 
de in detti giorni porgeva continuo, 
e ferventi preghiere al Signore per 
quelle mifere anime , che ^andavano 
perfe nelle libertà , 'e difiblutezzc car- , 
nevalcfchc . E per rimovere da peri- ' 

coli, & occafioni d^oflPendere Dio forn- 
irlo noftro Bene li Giovanetti de|lo 
Scuole Pie, conducevali alle Tetto « 
Chiefe > & una volta efiendo venuto 
ad un Fanciullo un deliquio , ò fyéni- 
mento , Glicerio con fonima carità lo 
portò in fpalla da Santa Croce in Gic- 
rufalcmme à San Lorenzo , c di li fino 

à San- ' 
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à Santa Maria Maggiore 5 ove confc- 
gnarolo al P.TomaIò,uno dc'luoi com- 
pagni , lo fece menare per la mano fi- 
no alla propria cafa del Fanciullo . 

Ma die diremo della carità del Padre 
Gliccrio verfo gP infcrmij e moribon- 
di ? Faceva per eìfli lungamente ora- 
tione >afiifievali nel male, confolavali 
nc’cravaglt delPinfermità » e confante 
cflbrtationi aiurauali in quelP ultimo 
conflittcr jc paflfaggfoj e foggcrendoli 
con vivo fpirko ani di connitionc , di 
Fede, Speranza, e Carità verfo Dio era 
loro fido Condotcicre per il fclico 
tranfito alla vita eterna ^ 

Per l'Anime' dcTedeli Defonti , cho 
purgano le loro colpe nelle ardenti 
fiamme del Purgatorio , non efièndo 
elleno più in fiato di fare opere liieri- 
torie , applicava ilfuffragio delle fucj 
orarioni , e penitenze , acciò liberato 
per divina miicricordia da quelle pe- 
noic fiamme ,volaiTcro al ‘godimento 
della vifione di Dio nella gloria dei 
Cielo « 
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e A P O VI. 

Delle opere di mifericordia corporali 
efercitate dal Padre Glicerio . 

R icordevole Glicerio delle parole 
regirtratc nel Sacro Evangelio» 
dette da Chri/lo noftro Signore circa-r 
le opere di mifericordia corporali , 
Quod uni ex minimis meis feciflis-’y rnihi 
fectftisy nella perfona de^Povcri rico- 
nofeeva quella del mcdefiipo Chrifto» 
allargando con c/Tì la mano » & apren- 
do le vifeere della fua compaflTionejCO- . 
me chiaramente fi vedrà nel feguento 
Capitolò.. ‘ 

Fioriva la Cala Landriani non tanto 
per la nobiltà del fangue » quanto per | 
la copia de’ beni temporali » de* quali j 
Dio Phavea liberalmente arricchita.^ ^ 
onde erano affai copiofi gPannui frutti» | 
che della fua portione ne ritraeva Gli- 
cerio i e quelli deli*Abbatia di S.An- 
tonio di Piacenza afccndevano à feudi 
fetteccnto Panno ,c tutte le dette en- ^ 
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trace diTpenfava largamente d pove- 
ri > acquali diceva ellèrne debitore^ . 
Perilche Icriflè una volta aYuoi fratel- 
li a Milano > che de’ beni della, fua^ 
parte) prima che li renuntialTe al Sig. 
Tomaib Landriani Tuo fratello) ne vo- 
leva fino ad un puntino » e niente me- 
no , perche n’era debitore alii poveri» 
' quali non voleva in minima cofade- 
naudare . 

E perche alla Aia gran carità le fu- 
dette entrate , benché alTai copiofo» 
A riconofeevano fearfe > & inAifficien-p* 
ti ) A pofe à cercare con la faccoccia in 
Tpalia ) e caflètta in mano elemofìne^ 
per fovvenire i bifognoA . Havea alTe- 
gnate molte clemoAne ferme ogni me- 
fei come alle Convertite quindeci giu- 
lij per una» e queAa carità feguitò far- 
la Ano che viflè : Ad un Sacerdote di- 
• • 

inorante in San Girolamo della Carità 
feudi quattro ; Alle Scuole Pie per fo-. 
Aogno degl’ Operarij feudi venticin- 
que ; alle quali ancora)e per comprare 
la cafa contigua alla Chiefa di S. Pan- 
taleo i e per altre urgenze delle mede- 

. Amc 
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fimc Scuole diede pdr carità in più vol- 
te da circa cinque mila feudi . A più 
di venti famiglie vergognofe dava pu- 
re ogni mefe uno feudo almeno per 
ciafchcdiina . Et à queùo propofito 
fiiccdregli un giorno cofa da non paf- ■ 
farla in lilentio . Trovandoli Gliccrio \ 
con Francefeo de Vas , il quale ne fd 
veridica fede , gli fu da una povera^ 
Donna 5 alla quale pagava egli la pi- 
gione delia cafa , dimandata la lolita^ 
carità , gli diffe il Servo di Dio jcho 
alFhora non lì trovava denari : nondi- 
meno fi pofe le mani nelle faccoccie j c 
fatta ogni diligenza , fi voltò al detto 
Francefeo de. Vas fuo compagno , con 
dirgli : Ecco qui ci hò guardato > noru 
ci è niente ; c dicendogli il detto com- 
pagno 5 che vi facbfic di nuovo dili- 
genza : fecclo Glicerio > c vi trovò dsu 
dodici , ò quindici giuli; , quali die- 
de à quella povera Donna , di che re- 
ftò affai meravigliato il detto fuo com- 
pagno) e lo giudicò per miracoloinaen- 
tre fatta la prima diJigeniJa non vi ha- 
vea trovati denari ) ve li trovò poi ; co- 
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P. elicer io di Chriflo . 14^ 

me che Dio ve li havclTc porti > acciò 
fovvenirte quella povera Donna. Que- 
rte erano le certe j e ferme cJemo/ino 
artegnate da Glicerio \ ma di gran lun- 
ga maggiori erano quelle , che gior- 
nalmente difpenfava à poveri mendi- 
chi per le piazze ,e rtrade 5 & à poveri 
infermi, & impotenti nelle cafe loro. 

Ertendo egli bcnillìmo cognito per 
grand’Elemortnicro, e che non mai ne- 
gava la carità , fucccdevagli , cho 
quando andava à rifeuotere le rirpertè , 
che gli venivano fatte da Milano , o 
Piacenza di più centinara di feudi , 
ufccndodal Banco , fe gli affilavano 
dietro i poveri , e davali i denari , per 
cosi dire , à pugni j à fegno , che giun- 
to à S. Pantaleo , gli havea quali tutti 
dilpenfati per carità. 

Quando rtava in Cafa del Silvaggi , 
il quale ferviva , come di provedirore ^ 
c dirpenfierc , haveagli ordinato Gli-? 
cerio , che à ninno lì negarte la carità • 

Onde vi concorrevano le genti ancho 
vergognofe , in gran numero , dando- 
fi à ciafeuna perfona vno , c due giulij, 

, ch'era- 
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144 ita del Vefj.Sfrv§ di Dio 
ch'crano le più tenui elcmodnc di de- 
nari 5 che faceva : ovcro davanh robbe 
comcftibili , come panc> carne, e fimi- 
li . Et efifo per r ordinario > arrivando 
cjiialche povero alla porta di Cafa in^ 
tempo j che pranzaua , alzavafi da^ 
menfa 3 c portavali quanto havea.^ 
d’avanti fenza prender egli altro cibo , 
dicendo d’ haver già mangiato à fuffi- 
cienza, ancorché foflè in principio del- 
la menfa 3 c ciò fuccedevagli fpe/fiili- 
mo 3 e particolarmente con un povero 
Vecchio, il quale erafi auuezzato d'an- 
dare Tempre nell' bora del pranzo à 
chiedere T elcmofina 5 & ogni voltai 
Glicerio portavagli alla porta quanto 
fi trovava d'avanci , fenza mangiar egli 
poi altro . ♦ 

Fù anche folito in quel tempo, men- 
tre la fera di notte tornava dall' oricio- 
ne , edifciplina , che fi faceva neJla^ 
Chieià di S. Giovannino , menarli à 
Cafa vno , ò due poveri per volta. , à 
quali dava da cena , lavava i piedi , o 
glie li baciava i c poi alcune* volte da- 
vaii elemofina , e licentiavali , & altre 

voi- 
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volte ne riteneva alcuno anco a dor- 
mire in cafa fecretamence » procuran- 
do y che gPalcri Tuoi compagni non lo 
fapeflfero . 

Andò vn giorno à trovare il fervo 
di Dio in Caia una Donna di rifpetco 
con un putto 9 accompagnata da uiu 
liuoino 5 & efpofegli, che peri fuoi bi- 
fogni havea impegnato ogni cofa, e di- 
mandogli qualche elemohna per poter 
vivere con la fua famiglia. Glicerio di- 
mandò tre feudi al Silvaggi > ma noii^ 
hauendoli , diede egli di mano ad uiij 
paro di lenzuoli di cortina , hauuti pri- 
ma da Monfignor Fabritio Landriani 
Aio fratello 5 di valore di cinque > ò fei • 
feudi 9 e diedeli per amor di Dio à 
quella Donna . 

Vn'altra volta andarono à fua Cala 
due famiglie di Morefehi fuggiti da^ 
Spagnain numero di dieci perfonc.; 9 
tra quali erano due Donzelle in età di 
cir^a vent’anni . Furono tutti riceuuti> 
cXoftentati d fue fpefe , Vna Zitella ac- 
commodò con lai Prencipeflà Peretti, c 
Paltra con altra Signora > e hnalmentc 
c K tro- 


14^ Vita del Ven. Servo di Dio ^ 
trovò à tutti diverfi ricapiti » & impic* 
ghi, fpefandoli fino, che grhcbbc tut- 
ti accommodati . 

Eflercitava pure la fua carità con-y 
Giovanetti di i6. i 8 .e 20. anni, quan- 
do vedovali (ani , e robufti dati 
vita otiofa > e vagabonda » Prcgavali 3 
lafciarc quella vita , & applicarli ad al- 
cun' arte, e vivere con le proprie indu- 
ftrie , e fatighe ; c rifpondendo effi di 
non bavere chi gl’aiutaire s egli li ve- 
niva , & alcuni accommodava per Scr- 
>vitori , ad altri comprava libretti , o 
figure j à chi bicchieri , e caraffe , & à 
chi corone , & altre fomiglianti cofo > 

* con ordine , che le andafiero venden- 
do per Roma , e fi procaccialTcro 
tal modo honoratamente il vitto. E ciò 
fece particolarmente in occafione, che 
da Roma fu dato il bando alli Vaga- 
bondi , e quelli , che erano prefi, veni- 
vano trafmefli alla fortezza di Civita^ 
Vecchia , come gente otiofa, c di pre- 
giuditio alla Rcpublica ; e mediante la 
fua carità molti ne ridulfe ad impieghi 
civili, & honorc voli . 
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Gli fli dimandata un giorno elcmo* 
(ina da un Prece 9 che andava tutto la- 
cero 9 c Glicerio diedegli Tufficio, che 
portava feco 9 non trovandoli allora^» 
che altro dargli : & elTortatolo ad an- 
dare alla Dottrina ChriHiana 9 ve lo 
conduffè 9 & havendolo efperimentaco 
capace 9 e diligente 9 lo rivefti d'habici 
decenti 9 e convenevoli al Tuo flato 9 c 
per più anni Phebbe in Tua compagnia. 

Ne qui terminavano rdemoflnc del 
P. Glicerio; attefo che quando non ha- 
vea denari peri poveri, fentendofi tra- 
figgere il cuore per compaffionc 9 ipo- 
gliava fé ftefio per veilirli 9 come dsu 
quanto fiegue chiaramente appare . 

Trovandoli un giorno vicino alla./ 
Balilica di S. Pietro 9 dimandandogli 
un povero elemofina , & elfo rilpofe > 
di non haver denari. Il povero vedute^ 
gli ne’ piedi un paro di fcarpe, che tre 
giorni prima erafele calzate 9 gli dille t 
Voi havece un buon paro di.fcarpe 9 & 
io ne hò bifogno 9 che vado fcalzo . 
Glicerio fobico fc le levò dandole al 
povero 9 & elfo fé ne tornò fcalzo da./ 

K 2 S. Pie- 
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s7 Pietro fino à Cafa , habitando all* 
fiora vicino a S* Lorenzo in Lucina^ • 
Per il che il P. Francefco di Chrifto in 
ouel tempo Tuo Padre Spirituale j fece— 
gli un’afpra corrcttione , & il Servo di 
X)io non altro rilpofej Iblo che 1 havcA 
date , per havergliele quel Povero di- 
mandante per amor di Dio . 

Vn’ altra volta eflendo vicino aìlsu 
Chiefa della Minerva fu circondato da 
più poveri , che gli dimandavano cle- 
mofina, e non ha vendo allora denari , 
fi lafciò cadere à bello Audio il man- 
tello . Conobbero i detti poveri dal 
modo , col quale fe lo fece cadere , o 
per efpcrienza, che havevano per altri 
fomiglianti cafi , che il fervo di Dio lo 
lafciava loro per carità 5 le lo prefero^» 
& egli tutto contento fe ne parti . Di- 
mandava più. volte in Cafa camifeie >c 
fc gli davano pcnlando 3 che fi volcflc 
mutare i ma egli fenza mutarfi davalo 

per carità à poveri . 

Efsedo una volta in Campagnano tre 
volte fi spogliò delle proprie vefii , 
dandole à diverfi poveri > & altretan- 

tc voi- 
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ce volte fu egli cortefemente riveftito 
dairArciprctc di quel luogo. In Roma 
pure in un giorno diede d diverfi po- 
veri tre mantelli , dandofcgli qualun- 
que volta tornava fenza 5 dal P. Giu- 
Kppc Prefetto delle Scuole Pie nuovo 
mantello . Altre volte dava i propri/ 
calzoni , fazzoletti , capello , (carpe , 

&c. In fomma non tornava ordinaria- 
mente à Cafa 5 che non haveflè dato 
per amoT di Dio qualche cofa de fuoi 
habiti . 

Apparifee fenza dubio.ne gP atti fin 
qui narrati PecceJlenza della Carità di 
Glicerio » ma fenza paragone , mag- 
giore fi rauvifa ne cafi feguenti per lo 
circoftanze > che vi concorrono 5 di 
fpogliarfi fino de gP habiti interiori 
per vefiire Paltrui nudità ^ 

Tornando un giorno Gliceriocol P. 

Caftiglia da S. Francefeo d Ripaspafsò 
alla Madonna della Scala , oue folen- 
nizzavafi la fefta di S.Terefia con mol- 
to concorfb di Popoloj e vedendo nel- 
la porta della Chiefa un povero quali 
ignudo > che dimandava la carità 5 gli 

K ^ die- . 
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diede il Aio mantello > c tornato allo* 
Scuole Piefenza , fì ritirò nella fua-r 
ftanza ; e mentre Aava recitando THo- 
re canoniche, comparve alla Porta-»' 
delle Scuole un Sacerdote, che fembra-^ 
va foldato , mal veftito , c fenza habi- 
to clericale, e dimandò del P. Landria- 
ni.Si affacciò a cafo il Servo di Dio al- 
la porta della fua ftanza , & udito da-» 
quello , ch’era Sacerdote , e per nonj 
ha ver habiti convenienti , non potea 
dir mefta , fecelo Gliccrio fermare , & 
entrato in Camera , fi cavò la propria 
fottana , & aprendo alquanto la porta , 
ftefo fuori il braccio , la porfe al P.To- 
mafo fuo compagno , che ivi era , ac- 
ciò la dcflcà quel Sacerdote, comefìi 
fatto 5 & egli reftò in camifeia , c mu- 
tande i & acciò poteftè ufeire di ftanza» 
gli fu dal P.Giufepqc Prefetto manda- 
ta lina Zimarra'. ' 

Incontrò una volta avati S. Lorenzo 
in Lucina un poveretto , quafi ignudo» 
òc inrcHCTitofi per compaftìonc di quel 
miferabile fi ritirò dentro di una Cala 
in luogo appartato » c cavarafi la pro- 
pria 
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• pria camifeia , copri con etìk quel po- 
vero ignudo ) come lo teftifica Fran- 
cefeo de Vas Sacerdote , che andava in 
fua compagnia . 

Attendeva un giorno di fefta in S. 
Adriano alF eflercitio della Dottrina 
ChriAiana j quando vidde ritirato itu 
dilparte nella Chiela un poveretto fen- 
za camifeia j c che per i cenci laceri in 
più parti moftrava le carni > mollo eli- 
cerlo à pietà entrò in una Hanza , ove.» 
jfi confcrvavaoo i banchi della Dottri- 
na) e cavatolì di dodo la propria ca- 
mifeia ) diedela à qutl povero> e quan- 
.tunque procuralTe egli di ciò fare fe- 
Cretamente > fu nondimeno veduto da 
più perfone > & in particolare dal P. 
Giovanni Càdiglia) il quale oHèrvò di 
vantaggio» che il Servo di Dio per non 
manifedare il fatto » andò tutta la fec- 
timana fenza camifeia dno alla feguen- 
te Domenica » quando lì dava à tutti 
nelle fcuole Pie nuova biancaria per 
mutarli . In fomma era tale , c tanta^ 
la carità di GliceriO) chelìlàrebbo > 
come lo tedidca Tedimonio giurato » 

K 4 mil- 
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mille volte venduto per fouvenire col 
prezzo alli bifogni 5 e neceffità de’ po-^ 

^ veri . . 

Di fomiglianti eroiche atbioni fece^ 
ne molte Glicerio > le quali fi comc-i 4 
pofiono recare fiupore à chi legge, co- ' 
sì rendevano ammirati quelli , che ìzj 
vedevano, benché non tutte erano pa- 
iefe à grocchi de mortali > ma bensì à 
quelli di Dio ; il quale con la Tua infi- 
nità benignità volle manifeftare quan- 
to grati gli fóficro gl’atti di carità da 
lui con tanto affetto , & amore efferci- 
tati , con vn fucceflb mirabile , che fu 
notato da più tefiimonij , i quali lo de- 
pongono con giuramento in Proceflò ^ 
c fu tale . t 

Capitò nella Chiefa di 'S. Adriand ^ 
un giorno nell’ bora della Dottrina-» 
Chriftiana un povero , che per tutte le 
parti moftrava le carni, e la fua nudità.’ 
Veduto il povero , Glicerio fé gli ac- 
coftò, e confiderandolo così mal’in ef- j 
lere , lo fpogliò de fuoi laceri cenci , c 
con le fue proprie mani lo nettò, e pu- 
lì , eifendo quei firacci pieni d’immon- 

ditie. 
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ditie 5 gettandoli in nn cantone» & im- 
mediatamente lo rivedi di camifeia > 
mutande , e Giubbone , il tutto di tela 
bianca » quali panni fi trovarono avan- 
ti i piedi del Servo di Dio fenza vc- 
derfi^ ne faperfi , come vi fuiTero com- 
parii ; perche efTendo fuccefiò il ditto 
allaivìftadi molti » tutti teftificarono , 
che Glicerio non gli havea fece » ne-» 
erano per avanti in quel luogo , e niu- 
no in quel tempo fu veduto portarli • 
Onde fir cómmunòmentc giudicata da-» 
tutti cofa miracolofa , e che in tal mo- 
do volcffe il Signore approvare» come 
à lai grate» le accioni caritative del fuo 
Servo Glicerio . 

Non fi reftringeva la carità » e com- 
paffione di Glicerio à foli poveri men- 
dichi con fomminidrarli cibo per man- 
tenimento della vita » e vedi per copri- 
re la nudità deheorpo > ma dilatavafi 
ancora verfo i poveri Infermi » quali 
con amore vifitava » & aflPettuofamentc 
confolavà » animandoli alla patienz^» 
& airuniformità del Divino volere » c 
ciò particolarmente faceva con queliti» 
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che frequentavano la Dottrina Chri- 
ftianà , ò erano di cflà operarij , quan- 
dò erano Infermi , à quali> cflèndo po- 
veri , Jafciava ordinariamente alcuna^ 
clemoiìna , fecondo conofceva il bifo- 
gno : e quando non havea egli cola^ 
darli j procurava j e cercava da altri 
elemofine per fouvenirli. Oltre di que- 
llo chiamava effò ftelTo il medico , o 
conduccvalo, overo manda vaio à detti 
poveri amalati » pagandolo; co* proprij 
denari. £ ballava al Servo di>Dio d*ha- 
ver una minima notitia di qualche po- 
vero Infermo y ò perfona bi£bgnolÌL.i » 
che lenza frapor dimora, portavalìà 
farne la vilìta » e dargli elcmolìna . 

Non era meno follecito nella vilìta.» 
degl*hofpedali;.,,.pratticando con gl* 
amalati di ellì ogn* atto di carità » e di- 
Ipenfava loro confcttioni , bifcottini 
ecofe limili confortative . Mentre una 
mattina ellèrcita va tale atto di miferi- 
cordia nell’ holpedale di S. Spirito , 
trovò àmalato ’im Prete. Portughelo 
per nome Giorgio , il- quale già erano 
due giorni, che non prendeva cibo di 

forte 
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forte alcuna . li Servo di Dio Gliccrio 
parlò col Priore dell' hofpcdalc in fi- 
mil modo ; Non vorrei, che quello in- 
fermò folTc abbandonato , perche è un 
buon Sacerdote ; e fubito ufei dall' ho- 
fpedale a cercare ova frefehe , e trova- 
tene quattro , tornò preftamcnce , o 
fattehe cuocere due , egli (iciìb fattagli 
per forza aprire la bocca , glie li fcco 
pigliare, c con quello cominciò l'Infer- 
mo à rihaverfì , e rifanò di quella ma- 
latia . 

QuancTo trovava per le llrade , ò in 
altri luoghi della Città poverelli ama- 
lati , li cohduceva regendoli anco per 
il bràccio , à gli hofpedaii , dovcface- 
vali ricevere • E quando non potevano 
reggerli , ne caminarc , porta va li in.» 
una fedia , havendone elfo inlieme col 
P. Tomafo fuo compagno portati nel- 
la fedia con llanghe più volte > & iru 
particolare all'holpedalc della Confo- 
Jatione • 

Ne lafciava di partecipare alli Car- 
cerati greffetti della fua immenfa cari- 
tà , portandofi Ipellò à vilìtarli , ccon- 

folar- 
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folarli , movendoli ancora con le fuo 
fante eflfortationi , e ragionamenti à 
perdonare à quelli 5 che offefi fhavea- 
no , & à confeflàrfi compartendo alli 
poveri Tempre alcuna clemofina . Anzi 
molti, fentendo le loro difgratie , no 
raccomandava à Monfignorc Gover- 
natore 5 il quale per la notitia , ch'ha- 
vca , della bontà deliavita del P. Gli- 
cerio 5 diverfi ne facea liberare; c que- 
fìi tali eflortavali il Servo di Dio allaJ 
frequenza de'Sacramenti , & al timore 
Santo di S. D. M. facevali poi anda- 
re alla Dottrina Chriftiana, menando- 
li anche feco alle devotioni,, evifitc-> 
delle Chiefe ; & in quello modo diver- 
fi ne ridufle ad eflère huomini quieti » 
e buoni Chriftiani , & offervanti della 
legge di Dio . . .. ? 
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CAPO VII. 


Humìltà del Servo di Dio 
Glicerio . 

S lamo tutti peregrini , c Viandanti 
in qucfto mondO) omnes peregrina- 
mur d Domino , c caminiamo per giun- 
gere in Patria . E chi non sa , che la-» 
noftra Patria c il Cielo ì Quindi per 
afccnderead cfTo , fogliono gPhuomi- 
ni di fpirito > & amici di Dio 9 à diffe- 
renza di quelli del fecolo > e mondani, 
che coll’ inalzarli del continuo fofpira- 
no, & afpirano alPaltczza de gli hono- 
ri , c dignità , defccndcrc, c caminare 
alPingiu, cioè abbaffàrfi, & humiliarfi, 
e profondar^ nella balTezza della pro- 
pria cognitione , e delle miferie , à cui 
è foggetta la conditione humana. Non 
ambifeono honori , ne cercano oflfe- 
quij , anzi quando veggonfi reputati , 
c /limati maggiormente fi abbacano, 
humiliano, reputando^ come polvere, 
che a calpe/la, e vermi vili della terra. 

Per 
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Per tale ftrada deirhumiltà > c con_> 
fomiglianti pa/fi di abba^mento di fé 
ftcffo caminava il P. Glicerio di Chri- 
fto , c dicdclo à divedere da che fpo- 
gliacofi delle vefti nobili di feta , cho 
prima convenienti alla Aia nafeita por- 
tava, A vefti d'habiti groftolani, c po- 
veri , c quanto erano più ipelati, c vili, 
tanto più godeva nel portarli , ancor- 
ché fodero in alcuna parte laceri , o 
fordidi , come fe foftè ftato un povero, 
.& abietto Chierico, che non haveflo 
modo da veftirfi in miglior forma*^ . 
Cercava Tempre mai le cofe peggiori , 
c più vili 5 & un giorno trovando/ì io.» 
Cafa del Dottore Cofmo Contini , o 
vedendo una cintura di lana triftiflima, 
ccattiviffima , la prefe, & andò con eC- 
fa per lungo tempo cinto ; & entrato 
pofeia nelle Scuole Pie , fi cingeva con 
un lenzetto , & una cordicella fottilc-r 
legati , Se involtati aifteme , quale poi 
fi prefe il detto Dottore Contini per 
devotione , e memoria del Servo di 
Dio , conofccndo la di lui fantità di 
vita • 

« 

Non 


Digita- 


4 


h 

fc 

i- 


)• 

V 

I- 

0- 

li, 

ir- 

c 

0 ) 

0 

1 • 
$ 

‘h 

nj 

CJ 

12) 

:f’ 

:to 

00 
a 

01 

Cf 

di’ 

di 


P. Glicerio di Cbrifto • 159 

Non fù mai fentito lodare > ne parlare 
con honorcvoJezza della Tua famiglia> 
c ftirpc > benché nobiliflìma; e quando 
vedevah lodato , ò per la Tua nobiltà , 
ò per altro rifpetto > fi arro/fiva , c fa- 
ceva atti 5 che indicavano pazzia 5 co- 
me torcer ginocchi > e la bocca > ò pro- 
ftrarfi alla prefenza d’ogn'uno , e met- 
ter la bocca in terra > ufando ogn' arte 
per farli tenere di niuna habiJità , gof- 
fo , e di poco fenno. Et in prova di ciò 
notifi il feguente fatto • 

Trovoflì egli un giorno per certo 
negotio con alcuni Signori , fra quali 
cravi anche un Prelato del Palazzo 
Apoflolico j e vedendoli da detti Si- 
gnori con termini di molta gentilezza, 
c filma riverito , & honorato per lo 
qualità della fua nafeita, c bontà di vi- 
ta, efiendo in detto luogo alcuni travi, 
c fopra di e/fi un travicello traverfaco, 
cglifi pofe fopra una punta di c/To , 0 
diffè al P. Tomafo fuo Compagno , 
che fi mettefie fopra P altro capo del 
travicello , e dicendogli quello , che 
avvcrtifsc , che fiavano alla prefenza^ ^ 

di 
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di quei Signori , egli rifpofc jche à tal 
fine lo faceva 3 perche Thonoravanon e 
cosi fecero per un pocoydi tempo à Ca- 
valletto 3 come fanno i Fanciulli , vo- 
lendo in tal modo difprezzarc V bollo- 
re 5 c fafto del mondo , & dière repu- 
tato per feemo . * * 

Col medefimo fine di non dière IH- 
ma,t03 benché foffè egli di linguafciol- 
ta , facondo 3 e gratiof9 nel favellartj> 
quando fi trovava con perfonc nobili , 
erudite 3 e belli dicitori. 3 fingeva‘ di 
non faper parlare 3 torcendo la lingua, 
c pronunciando le parole gofFamento» 
c malamente articolate.. 

Ne gFdfcrcitij di atti baffi 3 e vili 
fembrava, che trovaffe tutte le fue con- 
tentezze 3 efièndo il primo in ogni 
attione d’humiltà . Poiché aiutava il 
Cuoco in Cucina lavando i piatti , o 
facendo altri ferviti) in efià confueti 3 c 
fc in tal tempo foffe fiato chiamato da 
chi fi folle 3 ufeiva fuori col zinale , ò 
gremialc3 che dir vogliamo 3 e difpac- 
ciava il negocio3 per il quale era fia- 
to chiamato. Volle nelle Scuole Pio 
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bavere I^ufficio perpetuo di levare lo 
tele d aragflo 9 al cui effetto era/i ac^ 
comiuodata una pertica con feopa iio 
cima j e con cfTa. compariva alla vi/la-» 
d[ogn’uno ; d qi. atto d^hiimiltd ag- 
giungeva anche Ta.tro di fcoparcla ca- 
la ) e le (cale • Spe/fè fiate mangiava in 
terra , e baciava i piedi à tutti . Coa^ 
fommo giubilo lavava i piedi à fora- 
flieri p tanto a quelli ) che andavano 
alla Tua propria Cala , quanto d quelli> 
che venivano alle Scuole Piedoppo j 
che pafsò ad habitare in effe . 

Con V humiltd univa la devotiono 
nello Icopare le Chiefe j come Calo 
del Signore^ però frequentemente feo- 
pava quella di Grotta pinta, di S. Gio- 
vannino j c di S. Lorenzolo. Et ellcn- 
do una volta in Formello , fu offervato 
dal Dottore Cofmo Contini , che vi fi 
trovava, che ogni giorno per quel tem- 
po , che, VI fi fermarono , fubito pran-# 
2ato , andava d feopare la Chiefa Paro- 
cniale di detto luogo . 

Nel yificarc gl’infermi degl’horpc- 
dah , rifaceva loro i letti , c molto 

L volte 
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volte ordinando il farli à quelli 5 cho 
} feco conduceva , ponevafi egli à vuo- 
tare j e pulire ì vafi delle necelfità . ^ 

Quando caminava fuori di cafa , fo 
sd alcuno di quelli ■> che feco andava- 
no 5 lì feioglieva à cafo , il che più vol- 
te fucceflfè 5 le fettuccic delle fcarpo> 
ancorché folTero in publiche ftrade 5 e 
piazze , li proftrava egli à legargliele, 
fenzache giovalTc il fargli reliftcnza. 

Alli foraftieri > che venivano in cala, 
ò quando facea viaggio in compagnia 
d’altri, la fera volea , non oftantc qual- 
fiuoglia repugnanza di quelli , levar 
loro le fcarpe , ò IHvali , c le calzette, 
come pratticò nel viaggio di Loreto 
col Dottore Cofmo Contini , c P. Sc- 
baftiano Grandi da Camerino • 

E per di vifare il balTo concetto , che 
il Servo di Dio , havea di fe , fi confi- 
deri > che reputavafi inferiore à tutti. 

% Quindi nafeeva , che ovunque egli fi 
trovalle , ò caminando, o fedendo con 
qual fi folle perfona, tanto cgualo , 

quanto minore di le 5 ancorché vile, & 

abietta , volea fempre Ilare nell’ ulti- 
mo luogo. Qgat- 
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P. Glìcerio di Chrjfto 
Quanto ncJJa virtù ddl’humiltàfor- 
fc eccellente, & inùgne il Servo di 
Dio GJicerio, fì deduca da quello, che 
per cfsa era| fopramodo temuto da"De- 
monij . E quantunque il Demonio ha 
padre delle bugie , vuole nondimeno 
alle volte il Signore , che confdii la.» 
•verità per maggior'honore deTuoi hu- 
mili Servi, e per ellcre in eflì egli mag- 
giormente glorificato : Come luccelse 
un giorno in Sant’Adriano , mentro 
che Gliccrio era ivi tutto intento ad 
infegnare la Dottrina Chriftiana - Irn- 
peroche cflendo in detta Chiefa da^ 
«no di quei Religiofi della Mercedo 
feongiurata una fpiritata , quella dille 
alTErsorcifta con voce alta, e per bocr 
ca di lei il Demonio : Io non ufeirei 
mai ; ma fon sforzato ad -iifcirne per 
rhumiltà del P.Abbate , il quale èhu^ 
milifiìmo j dico di quello , che recita^ 
la Dottrina • 


Occorfe altro fimiJc cafo nella Chie- 
la della Madonna delia Scala ^ ove tro- 
vandoli una Donna ollcllà dallo Ipiri- 
to maligno , entrando f Abbate Giice- 
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rio in Chiefa , la detta Donna comin-r 
ciò fubito fortemente à ftridere , get- 
tarfi, e ferpeggiarc per terra , e fare al- 
tri atti fpavcntevoli, e gridò forte, che 
li abbrugiava . Prefe Glicerio un pu* 
gno d’acqua fanta, c gittolla fopra liu 
Donna oflefsa , e poi ìt pofe con la fac- 
cia in terra à far’oratione , e la Donna 
cruciandoli gridò , che la tanta humil- 
tà deir Abbate la tormentava , & ha- 
vendo vomitato alcune cofe fporche» 
reftò quieta. L’uno, e l’altro cafo è dc- 
pofto da Teftimonio giurato , che vi fi 
trovò 'prefen te . 

Farmi di non dovere in quello luo- 
go palTare fotto filentio quello , che-» 
della grand'humiltà di Glicerio depo- 
ne'il Padre Pietro della Natività della 
BjVcrgine , che gli fu , come altrove^ 
fi dilTe 5 Maellro nel Novitiato i e per 
maggior’intalligenza lo riferiremo eoa 
le medefime parole, con le quali lo de- 
pone in ProcclTo j dice dunque : Non>» 
yuò lafciaie di dire, che come elfo Pa- 
dre Abbate era humiliUìmo j de alieno 
dalla gloria fiumana, anco doppo morr 

to, 
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to jcomc in perfona di aJtri morti itu 
opinione ^di fantità > havea egli difeor- 
fo meco , cosi mi fono dato à crederò, 
che dimandale grada à Dio di non cf- 
fere ritratto al naturale i poiché alcuni 
fiioi devoti menarono nell’ Oratorio, 
dove flava il corpo , un Pittore , cho 
appunto veniva da ritrarre il Cardina- 
le Santa Cecilia (queflo fù Paolo Emi- 
lio Sfondrato , ch’era paflàto à vita mi^ 
gliorealJi i4.di Febraro , giorno ante- 
cedente alla morte del P.^Gliccrio)e di- 
cevano ha vcrlo ritratto tanto dal na- 
turale , che pareva fpirafTe , e parlafles 
nondimeno ancorché per ritrarre ^Ab- 
bate, fi afFatica/Te più d’un giorno , con 
Taiuto anche di noi altri , che poneva- 
mo il corpo in quella pofitura , che di- 
mandava , ad ogni modo al £ne del 
giorno fi ritrovò la Pittura molto lon- 
tana dalPcffigie dell’Abbate molta 
fimiie all’effigie del Pittore , quale li 
diffe , che di li à pochi giorni finiifc la 
vita . Sin qui fono parole del fùdettq 
Padre Pietro , il quale mentre io no- 
inina coi folo titolo di Abbate , nona 

L j ti re- 
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ti rechi meraviglia , poiché qiiantun-^ 
que il Servo di Dio morifsc Rcligiofo 
delle Scuole Pie,fìi nondimeno iem- 
pre communemcnte chiamato con ti- 
tolo d’Abbate > & hoggigiorno ancora 
fc gli conferva tal nome . ‘ 

CAPO Vili. 

! 

* »• 

Seguita Vijtejfa materia delV humiltà^y 
e partmlarmeme del gran di/prez-^ 
zo eh ^hehbe di fe fteffo il 
P. G licer io^ 

« 

P ER cfpircàré V eccellenza dellaj 
virtù dcirhumiltà del P.Glicerio, 
benché paia i efferfene a baftanza fa- 
ycllato nel* Capitolo antecedente > coit * 
tutto ciò è di meftieri aggiungere d'a- 
Vantaggio , particòlarmente circa il di- 
fprcz:ro j ch^hebbe di fe fteflTo 5 c del 
Mondo 5 per lode di quel Signore, che 
Io refe in cflTo fihgolarmcn te ammira- 
' bile • ‘ 

Appena ch’hebbc dato di bando alle 
vanità del Mondo nella Citta di Ro- 

' . ma. 
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■ ma 5 ove era comparfo con /plendidez- 
za da Grande j c per ciò riverito , e (li- 
mato j (i mife à cercare eJemofinc , co- 
me (ì è detto , per le povere Converti- 
te per la Città ; ma etiandio in occa- 
* (ione di Stationi, Giubileo, e fefte» po- 
nevalì in ginocchioni nelle Porte delle 
Chiefe con la callctta in mano fra’po- 
I veri chiedendo elemolina j come più 

I volte fù veduto in quella di San Pic- 

troj'di San Giovanni Laterano, di San- 
ta Maria Maggiore , di Sant* Andrea-, 
della Valle , della Madonna degPAn- 
gioli alle Terme Diocletiane ) dellìu 
Madonna delPAnima prelTo alla Pace» 
di S 4 n lLoren2^ in Lucina ilSabbatty 
< doppo il Sermóne , e Litanie » & in al- 
tre diverfe , ove maggiore era il con- 
corfo 5 e la frequenza del Popolo. Suc- 
cede 5 che un giorno celebrandoli feda- 
nella Chielà di S. Silveftro delle Mo- 
nache, nella quale (ì riveriTce la Teda 
del gran Precurforé di Chrifto S.* Gio- 
vanni Battifta , fe nc dava GlictriofTà 
. gPaltri poveri’alla porta con la cadetta 
dimandando la carità , fcceiegli un cir- 

L 4 colo 


i ^8 Vita del Ven, Servo di Dio 
colo di perfonc attorno , fra’quali era- 
no alcuni Signori , che per prima lo 
conofeevano; quelli reputandolo mat- 
to 5 lo caricarono di villanie , rimpro- 
vcri,& improperi; 5 con dirgli :Que- 
flo è rhonore , che fei venuto à fare in 
Roma alla tua cafa ? Poltronaccioi fa- 
re il Pitocco ) forfantone : dovcrefti 
vergognarti d^andare alla bazoffia ba- 
ronando , hipocritonaccio . A si fatto 
ingiurie (lava egli con grandiflìma hu- 
Hìiltà 3 e patienza > lì levò poi in piedi» 
perche flava in ginocchio » c con volto 
allegro » e ridente andò à baciare i pie- 
di à quelli » che in tal guifa Phaveano 
ingiuriato , c vilipefo • Quelli però 
maggiormente lo fchernivano , e quafi 
davangli de’calci » quando G abbaHavz 
per baciarli i piedi . Partirono final- 
mente quelli) & efib refiò come prima, 
perche cercava più che Pelcmofine i 
difpreggi , & eflere tenuto perpazzo- 
Dicdelo meglio d divedere un'altra 
volta 5 mentre venendo aipramente ri- 
prefo da un Prelato » con dirgli » cho 
come pazzo havea fatta electione d'u- 
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na pazza forre di vivere j cifo nulla ri- 
fpofe , anzi con atti , c gc/èi dimoftrò> 
che dicca il vero. Venuto poi ciò à 
notitia del Tuo Supcriore, quefto lo ri- 
prefe , perche avanti quel Prelato ha- 
veife fatti tali atti ; Sccfso difse Ichiet- 
tamente , d’haverli fatti per eflere te- 
nuto pazzo per amor di Dio . 

Col mede/imo fine , celebrandofi 
nella Chiela della Minerva nella pri- 
ma Domenica d'Otrobre la fefia del 
Santi/fimo Rofario , con intervento > e 
concorfo innumerabile di Popolo y e 
Nobiltà 5 c gran parte della Corte Ro- 
mana , veduto egli fuori della Chiefa-» 
un povero con un mantello tutto rat- 
toppato con pezze di vari] colori) lo ti- 
rò in un palazzo ivi vicino 9 e dato al 
povero il fuo capello , e mantello 9 d 
vedi egli di quello del povero > ccosi 
entrò in Chiefa) andando chiedendo 
da ogn^inola carità) quale poi difpen- 
sò ad altri poveri 9 Se havendo girato 
per la Chiela in quella forma 9 fc no 
tornò àcafa 9 pallàndo per le più fre- 
quentate Arade con quei capello) e 

nian- 

• • 
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mantello addofTo . Parerà quefto per 
certo un grand'atto di virtù 5 come ve- 
ramente Cj ma è poco riguardo à gPal- 
tri , che qui foggiungeremo. 

Per il gran dc/ìderio , di cui ardeva» 
d'imitare il Salvatore) del Mondo negl’ 
obbrobri) » c] difpreggi patiti dalla fie- 
rezza de'Giudei j andava Glicerioin- 
ventando nuove arti » e nuovi modi 
d'efTere difprezzato da gl' huomini . 
Qii indi un giorno > ha vendo chiamato 
un povero » e largamente pagatolo , fi 
pofe una grolTa fune al collo , c fccefi 
da quello tirare con efià per diverfo 
firade della Città » cfù cosi trovato da 
Francefeo Silvaggi prefio à San Loren- 
zo in Lucina > mezzo proftrato in terra 
con detta fune al collose (gridandolo il 
Silvaggi 5 fecelo feiorre da quel pove- 
ro . Di ciò dolcemente dolendoli Gli- 
cerio , difiègli : O fratello , m'haveto 
fatto perdere tanto bene : bifogna dif- 
prezzarli per amor di Dio . Ihdi Io 
condufic à cafa dal Padre Francefeo di 
Chrifio fuo Padre fpiritiiale » dal qua- 
le fu acramcttcc riprefo ? c Glicerio in- 

ginoc- 
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JT ginocchiato/ì fcnza rifponderc parola, 

> baciò più volte la terra . Ne 
1 - fol volta ciò fece Gliccrio , poiché in 
uno de’ Venerdì di Marzo , nc’ quali 
h ( giorni concorre alla Bafìlica di S. Pie- 
li’ tro quali tutta Roma per devotione, fù 
:• veduto nella Rrada della Longara farli 
1- tirare pure con la corda al collo , da., 
li Simone di Lorenzo Romano , il quale 
quando ciò raccontava, non poteva./ 

0 per tenerezza ,c compallione , ritener 
fi le lagrime . Di più aRerifcc Ciriaco 
fi Villilini 5 haverlo veduto nel Venerdì 
j Santo la mattina ad un’hora , c mezza 
[a di giorno , farli tirare per la Rrada del 
1- Corfopcr una grolla fune al collo, di 
ra che recando tutto ammirato , dillè ad 
il alcuni ; Guardate , come fi fà tirato 
j- l'Abbate Landriani ; oh che mortifica- 
[s tione ! Li si, che ci è del buono . Et 
y Andrea Vefpini fà fede haverlo puro 
veduto nel medefimo modo in Vener- 
0 di Santo palTàre fui tardi verfo il mez- 
ji 20 giorno per Banchi , e per la ftrada-* 

I- del Pellegrino , e Giubbonari , cami- 
I. nando con gPocchi filli in terra , e con 

il 
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172 vita del Veti. Servo di Dio 
il volto così meftoj & addolorato» che 
moveva compaffione à chi lo mirava.), 
c dava à divedere l’afflittionedel cuo- 
re, compaflìonando il Noftro Sig.Gic- 
sù Chrifto, che in tal giorno fra grob- 
hrobrij , efeherni de’ Giudei portò sù 
le proprie fpalle al Monte Calvario la 
Croce, nella quale diede la vita per 
falute » evita del genere humano . 

Ma per incontrare Glicerio maggiori 
difpreggi , ne’ giorni carnevalefchi , 
quando il Popolo , Iciolta per così di- 
re , la briglia ad ogni libertà licentio- 
la corre nelle dillblutczze , fu veduto, 
andare per Roma con un Somarello, 
bora tirandolo per la capezza , e gri- 
dando penitenza, penitenza j & hora^ 
feopando le ftradc più publiche , e fre- 
quentate , & empire d’immondezza le 
celle. Altra volta tirando pure il So- 
marello con le celle piene d’herbaggi, 
portando in mano una teda di morto, 
pafsò per il Corfo sii l’hora del correre 
il pallio alla villa di Popolo innumcra- 
biJe per elTere sgridato , come pazzo. 
Riempì però di maggior llupore Roma 
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P, Glieerto di Chrifto - 17 ^ 

quello 5 di che fà piena fede Giacomo 
Giacobelli Dottore Fi/ìco habitanto 
in Roma? peiTona di molto eredito» 
cioè, che trovando^ egli in uno degl' 
ultimi giorni di Carnevale in Tono 
Sanguigna , vidde comparire da Piaz- 
za Navona il P. Landriani tutto im- 
brattato ,vcftito con fottana di faìsu 
nera ; che portavaj fopra le (palle iina_. 
Croce longa da dicci , ò dodici piedi, 
groflàdue terzi di palmo, più groffa^ 
d'un travicello , & haveua una funo> 
groflàalla cinta , e le mani legate con 
detta fune 5 & un’altra grofTa fune al 
collo , con la quale facevah tirare , e 
ftrafeinare da uif huomo mal vcRito di 
quelli 5 che vanno accattando , e cho 
ivi alla fua prefenza il Servo di Dio 
cafeò quanto era lungo , e rcRò tutto 
imbrattato di fango, anco il volto; on- 
de il detto Dottore Giacobelli reflò 
tutto atterrito , come che Phavea per 
avanti conofciiito , e veduto pratticarc 
tutto pompofo velHto di feta , & alP- 
hora vedevalo in atto di tanto difprez- 
20 in giorno , che la Città tutta /lava 
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in allegrezze , e pafìàtempi di Carne- 
vale i & intefe dire 5 che nel mede/ìmo 
modo era pallàto per il corfo ; e vidde- 

10 , alzatoli che fu di terra jfcguitarc-^ 

11 camino nciri/telTo modo perla ftra- 
da dc’Coronari. 

Quello si gran difprezzo , che di fc-> 
ftelTo havea Glicerio, era chiariflfìmo 
inditio di quello diftaccamentOjche ri- 
guardo alla Aia humiltà hebbe da ogni 
grado 5 & honore , perilche non A or- 
dinò in Sacris , reputandoA indegno di 
ininiAero cosi alto j e quando alcuno 
dicevagli , perche non A ordinava Sa- 
cerdote, rifpondeva come per fcherzo^ 
di non haver Patrimonio , nonoAantc 
anco il Benefìcio delPAbbatia , cAen- 
do di ferma opinione ,i beni da lui 
poA’eduti 5 non cAèr Tuoi , ma de’ po- 
veri . Quindi non è meraviglia, che 
folTe ancora diAaccato del tutto dall' 
affetto de’ Tuoi piti congiunti di fan- 
gue , come lo fece palefe nell’anno 
1617. quando MonAgnor Fabritio Lan- 
driani Aio fratello fu da Paolo V.di fcl. 
meni, promoffo al Vefeovato di Pavia> 

egli 
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egli non diede minimo fegno d’alle- 
grezza . Et cllèndo andato un Prelato 
à congratiilarfene feco > nTpolb elice- 
rlo , che poco fi curava della dignità)& 
honore di Tuo fratello . Et in verità 
non potevano cagionare in lui alle- 
grezza, e compiacenza gl’honori al- 
trui , mentre fuggiva i propri; , c folo 
amava il difprcggio della propria per- 
fona . Onde à queft’effetto fovente di- 
flendevali lungo in alcuna porta dica- 
fa 5 acciò da quelli 5 che paflàvano , li 
folTcro pofti fopra i piedi? & edere cal- 
pcltato > havendo per ma/fima altre- 
tanto vera ? quanto fanta ? che il di- 
fprezzo di fe fielTo piace molto à Dio 
Noftro Signore > e nel commendare lo 
virtù ? non pareva , che s’infervorallo 
in lodare altra più di quella . E perciò 
con quelli ? & altri mille modi coii_» 
fanta indullria s’ingegnò maifempro 
d’edere abietrato , vilipefo ? e reputa- 
to per huomo da niente? e di poco feli- 
no . E con tale notitia (per efsere limi- 
li fue attioni publiche ? e notorie à tut- 
ta Roma ) la Signora Principellà Pe- 

retti 
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ij6 Vita del Veti, Servo di Dio 
retri doppo Ja morte del Servo di Dio» 
rammentando le virtù di GJicerio, dif- 
fe al Padre Pietro della Natività della 
B. Vergine 5 che lo depone > che fé per 
altro non meritava TAbbate Landriani 
d'elTer canonizato , per quello folo lo 
meritava , perche havea fatto femprc-» 
quanto havea potuto per ellère da tutti 
tenuto pazzo . 

C A P O IX. 

^jdatito il Padre Glicerio fojje amante 
della Povertà • 

N on fi trova , per cosi dire , pcr- 
fona religiofa » obligata con vo- 
to » cosi amante della Povertà, quanto 
nel corfo di fopra dieci anni , doppo il 
ritiramento da efio farro dal vivere fe- 
condo il modo confueto del fecole , fi 
moftrò il Servo di Dio Glicerio . Per 
amore di eflà , fi fpogliò delle vcfli di 
feta 5 licentiò i Staffieri , che Paccom- 
pagnavano, lafciòin obbandono gPad- 
dobbi pretiofi , e ricche fupellettili 

delle 
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delle ftanzc) e calpcftò generolàmentc 
il fallo del Mondo con le terrene j tj 
temporali ricchezze) venendoli di po- 
veri habiti j contentandoli d^un pove- 
ro letto ad ufo dc^Servitori > quale ha- 
vendo poi dato a' poveri per amor di 
Dio ) li ridulfè à dormire con una fola 
Ilota fopra le nude tavole. 

E per cllere più perfettamente po- 
vero convenne col Signor Tomafò 
Landriani , e gli renunciò la portiono 
de*fuoi beni paterni , contentandoli di 
foli quattro mila Icudi » & havendo 
confeguiti da Monlignor Fabritio , al- 
tro fuo fratello maggiore per interelHf 
che panavano fra loro feudi due mila, 
tutti li dilpensò a* luoghi pij , & a* po- 
veri . ■ 

Procuravano i Frati del terzo Ordi- 
ne di S. Francclco d^havere Tulb- per- 
petuo della Chielà Abballale di S.An-» 
tonio di Piacenza , al cui fine venno 
à Roma il Padre Donadeo Mula, Frate 
deirinelIoOrdine per ottenerne il Bre- 
ve dal Papa , & il confenfo dalF Abba- 
te dicerie, il quale diedelo con.» 

M obli- 


Vita del Ven. Servo di Dio 
obJigo > che doveffero tutte le fe/lc in- 
fegnaxe la Dottrina ChrifHana )C do- 
•velfèro pagare mille > c cinquecento 
feudi per li lìti > e caie > che loro con- 
cedeva con beneplacito Apoftolico , c 
di quelli pure lì /proprio con alTegnar- 
li a'iuoghi pij . 

Eflendo poi nel mele di Maggio 
i6i6.paHàto à miglior vita il Sig. Fa- 
bio Landriani Tuo fratello minore 5 e 
toccando à Gliccrio la terza parte de* 
fuoi beni per efsere morto ab intellato, 
fi contentò cederla al fudetro Signor 
Tomafo fuo fratello per foli due mila,/ 
feudi y facendone donatione alle Scuo- 
le Pie con obligo di pagare feudi cin- 
quecento fettantacinqiie à gl’ heredi 
del Signor Lorenzo Gavotti 5già De- 
fpntovdal quale haveali ricevuti ia_> 
iniprellito, c difpenfati a’povcri, quan- 
do noi) bavea in tempo debito le ri- 
meflp ^clle fuc entrate. Donde lì ri- 
trae ì quanto egli àmalTe la povertà , 
privandoli ci’ogni bavere > e foUanza» 
per cflferc veramente povero. 

^ Volle di più rcnunciarc anco la det- 
ta 
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'P. Gltctfìo di Chrjfto * lyp 
ta Tua Abbatia ; ma fattane in/lanaa al 
Sommo Pontefice Paolo V. j Sua San- 
tità> havendo piena contezza di quan- 
to fantamente impiega/fc l'Abbate lo 
rendite di efsa , non volle ammetterò 
la fupplica ) anzi lo rimile al Tuo Cont- 
fcfTorc con ordine , che quanto quello 
difponeva > egli effcguifse;ma il Conr 
fèrsorc grimpofe > che di quello noro 
più ne parlalsc . Onde Icguitòà ri- 
cevere Pentrate dell' Abbatia. fino , 
che ville col titolo di elìà» venendo; pa- 
rimente chiamato con titolo di Abba- 
te » quantunque havellè prefo l'habitp 
religiolo delie Scuole Pie fino all^ 
morte 5 difpenfando pòro Tempre- pcf 
mano di terza perfona le rendite di et- 
Ta in opere di carità > Se aiuto» dc'pò- 
veri. 

In corroborati onc del grand’amore» 
che portava Gliceria alla lànta povera 
tày deve!? di pafsaggio ridurre alla mc> 
mona quel giubilo di cuore, che dimo- 
irro,quando (come à Tuo luogo fi Ipic- 
§ò) ottenuto il Breve della Congrega- 
tioflc Paolina , nel portarlo , che fece, 

Ma al-' 
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1^0 vita del Ven, Servo di Dio 
alzato con ambidue le mani in altO) 3 n- 
dava falrando > c cantando > Povertà, 
Povertà . E ficome l’havea in fe molto 
grande > cosi (ludiava/i ad ogni Aio po- 
tere inferirlo negl'animi di tutti con_> 
quanti trattava, efA>rtandoli ad abbrac- 
‘ ciarla 9 e confidare nel Signore Iddio, 
che non mai abbandona , e provedo 
fufficientemente ad ogni bifogno . £c 
havendo più volte infinuato l’amoro 
della Povertà al Dottore Cofmo Con* 
tini 9 lo effortava 9 che almeno lafciaflc 
Ja procura de'Ricchi 9 e fare fenza intCf- 
refTè il Procuratore per i poveri 9 ftu- 
diandoA d’alienare l'animo, tanto del 
detto Contini 9 quanto degPaltri da« 
ogni mondano interefle . 

Finalmente Acome era vifTuto' pove- 
ro d’afFctto à tutte le terrene ricchez- 
ze 9 per morire ancora povero d’effetti, 
volle abbracciare la vera povertà di 
ChriAo , veftendoA Fhabito religiofo 
delle Scuole Pie > per legarA con voto 
alla Tanta povertà Evangelica . Al folo 
titolo di povero 9 annoverato fra i po- 
veri della Madre di Dio giubilava il 

Aio 
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a* fuo cuore ; c per il mcdclìmo fine po- 
li fcfi il cognome di ChriHo ; poicho 

to quantunque Figliuolo di Dio, e Signo- 
0* re deirVnivcrfo , vilTe in quello Mon- 
ib do povero > e mori nudo in un tronco 
c« di Croce: e per l’amore fvifccrato, che 
IO) portava à ChriHo > amava fopra modo 
b la povertà ) e con indicibile allegrezza 
Et ne provava gl’eftètti . Attefoche nel 
0 fearfo vitto 9 nella nudità della camera 
n« fenzafupelletrili Fuori d'un mifero ta- 
lk volino } & un fcabello: nell* habito di 
tr ruvido panno , e quello anche ufato» 
o« parendo > che non potelTe fopportarfi 
lei cofa veruna nuova , & in ogn’aìtra co- 
i, fa fplendendo una fomma povertà> egli 

trovava le fue delitie) e gufava le vere 
e* contentezze dell’animo • 
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C A P O X. 

Della puntuale » & efatta Vbbìdieuzi 
del P. Glieerio • 

I L gran merico) che porta feco la vlr« 
tù deirVbbidienza > fu celebrato 
M S ^ ^ 


iS2 Vit'fi delVen.Sff^o di l^io 
dallo Spirito Santo, quando per bocca' 
del Savio drfTe : Vir obediens loquctuì^ 
vtBorias: attefo che la virtù cfeirVbbi-J ' 
dienza è quella j che gloriofamentc./ 
trionfa del proprio giuditio non Una_/y 
ina tante volte , quante li foggetta , O ’ 
rimette alPaltriii volontà . Si mo^ftrò 
in quella Tanta virtù còsi pronfo > c 
diligente il Servo di Dio Gliccrio,che 
refeli per ciò ammirabile j perche erafi 
cosi liberamente fOttome/fòTc fogget- 
tatoà luci Padri Spirituali i che nóiì^ 
preterivi un punto i loro , non dico* 
commandamcnti> & ordini , ma nc 
noi cenni. ' ' ' 

* ‘ -Ai P. Domerrléò Snò , che ITiebbo 
per fno Conrfc0bre > fìr fempre ubbi-' 
dicntiilìmo , ne fenza Tua licenza facca^ 
cofa veruna anco di honorevolezza^ > 
c convenienza 3 potendo irf tali cafi 
fupporre almeno licenza tacita . Come 
ft, quando' vetniro da Milano il Sfgnq-' 
re Tomafo Landriahi fuo fratello 3 il 
quale fubito giunto in Roma, informa- 
fdi dove habitafie aiP bora P Abbate^ 
(ciò fìi prima che pàlftffc àlk Scuole/ 
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Pie ) fi portò la medefima fera sù’I tar- 
^ di alla Cafa per vifitarlo . Vdita Glicc- 
^ rio dal P. Tomafo Aio compagno Pim- 
^ bafeiata , che il Signore Tomafo ftava 
alla porta > gli fece rifpondere fenza-r 
’ introdurlo > che la mattina fcguentc-r 
^ andaflè al Convento della Scala , & ivi 
® Pattcndefse) e fc havefse havvto liccn- 
^ za dal Aio Confessore , gli haverebbe 
^ parlato 5 come fegui . Da qucft'acto li 
“ rauvifa , e la Aia perfetta ubbidienza-»^ 

& il difiaccamento totale da fuoi con- 
^ giunti di fanguc. 

^ Attiene però di più* compita 5 e cic- 
ca ubbidienza fii qnelia> che fì raccon- / . ; 
ta cAere fuccefsa nel tempo 9 quando 
f flava fatto la direttione del P. France- 
feo di Chfiflo Spagnolo) per ubbidien- 
i za del quale inghiottifse tre, ò quar- 

) tro carboni accefifenza riceverne le- 

i fione : E nel feguentc giorno richiefto 

: dal detto P. Francefeo > fc havea ri- 

• cevvto offefa > rilpofe > che non havea 

l in Aia vita gufloto cibo più fuave • Se- 

• gno evidente di quanto fofse flato gra^ , 

I to al Signore quell’atto di pronta , o 

I ‘ M 4 cieca 
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184 àel Ven.Servo di Dio 
cicca ubbidienza^ • • 

E fc bene il Servo di Dio era in tut-' 
te le cofe prontiffimo all’ Vbbidienza y 
in quelle però > che fembravano di. 
mortificacione , edifprezzo > vedcafi 
fopra ogni credere follecito 5 c con in- 
forca allegrezza efseguivale) come da 
feguenti cali può raccoglierli . Il P. 
Francefeofudetto mandava fpefse fiate- 
TAbbatecon Francefeo Silvaggi per 
ubbidienza alla cerca del Pefee , il che 
facea Gliccrio con molta allegrezza^la 
dove il compagno vi andava contro 
voglia > & avveniva > che facendo tut- 
ti prontamente alP Abbate la carità , 
^IPaltro davano la baia , non trovan- 
'do più di cinque , o féi pefei > Compa- 
tiva Gliccrio il fuo compagno > e duo 
volte particolarmente nel vicolo delle 
Monache diSant’Ambrofio poco lungi 
dalla Pefearia 5 inginocchiato in terra, 
c baciando i piedi al Silvaggi, con dir- 
gli, che lui haveva acquiftato maggior 
merito , cfTcndo flato burlato , pi- 
gliò dei pefee dalla fua fporta piena , 
c lo mife in quella del compagno , per 

' ^ rimo- 


P. Glìcerio dì Cbrifte . iSi 
rimovcrc da fc ogni vanagloria > c dal 
Silvaggi il rollbre . 

Mentre il P.Glicerio era vcftito dell' 
habico religiofo delle Scuole Pie > il 
Superiore gl'impofc per ubbidienza.^ , 
dandoli per compagno unSacerdorcjdi 
gire à dimandare per amor di Dio ua> 
fìafeo di vino ad uno > che lo vcndeva> 
dandogli il hafeo più grande , che ci 
folTcj e ve li mandò più volte, una dop- 
po l’altra, ( il Superiore però era prima 
convenuto col detto Venditore) che la 
prima volta modraffe di darglielo mal 
volonticri > ma l’altre volte fi lamcn-; 
taflc , c li trattafTe da indifereti, c sfac- 
ciati)il che quello eflegui puntualmen- 
te) & il P. Glicerio vi andò femprc , c 
tornò allegramentejC più l’ultima vol- 
ta ) che la prima; non giudicando l’ór- 
dine del Superiore per indifcrcto « c di 
poca confideratione 9 perche ubbidiva 
alla cieca» e tanto più volontieri»quan- 
to che ne riportava rimprovcri>dc'qua- 
li egli fommamcntc godeva • 

Quando li trovava in Campagnano » 
dove trasferivafi tal’hora à caufa della 

Dot- 
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Dottrina Chri/èiana, che vi haveva in- 
flituita 5 ^Arciprete del luogo lo tene- 
va à fua racnfa 5 c per provare V ubbi- 
dienza > c mortifìcatione di Glicerio 
nel meglio del pranzo j e della Cena-» 
ordinavagli cofe differenti , confarlo 
alle volte levar da tavola , c ballare ^ 
& altre cantare > imponendogli il farlo 
per amor di S. Carlo , ò d’altri Santi > 
& effe facile , c prontamente il tutto 
eseguiva . 

Si conobbe la prontezza della Aia» 
ubbidienza, quando, doppo queirufci- 
la di Roma in habito di povero mendi- 
co , di cui fi è lungamente favellato à 
Aio luogo, fii trovato da Francefeo Sit- 
vaggi alli Capuccini di Spoleto , poi- 
ché letta la lettera di Monfignor Viccr 
gcrcnte,che per ubbidienza gli coman»- 
dava , che tornaffe à Roma 5 ubbidì, 
prontamente fenza replica . 

Ne fia meraviglia , che Glicerio foA- 
fcepsi ubbidiente à fuoi Superiori , o 
Sacerdoti , mentre con la medefima-» 
puntualità foggettavafi , & ubbidiva-» 
al medefimo Siivaggi , conforme egli 

Aeffo 

T3 
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Itcfìb lo conferma tcflimonio giurato . 

Da quanto ii è fin* fiora narrato ap- 
parifcc la facile j c pronta difpofitionc 
di Glicerio nell* ubbidire > effetto di 
quella fcMé , ch'egli havea in cosi me- 
ritoria virtù , la quale era tale, che per 
inc^zo di efia penfava ogni cofa effer 
fattibile. Onde fi racconta in Proccflb> 
che nel ritorno dalla S. Cafa di Lore- 
to 5 di dove partirono sù'l tardi > vo- 
lendo giungere ad un Albergo otto 
miglia più avanti 5 fi fece loro netto 
paflato Recanati , e profeguendo il 
viaggio 3 fi ofeurò fi fattamente l’aria 3 
che non fi vedevano l’ lift l’altroj ^er il 
che sbagliata la ftrada 3 fi trovarono in 
nn fofib pieno di fierpi y C fpine > no 
trovavano Via da ufeirne . Mentre 
Vano cosi perpleffi y e fofpefi dilfc Gli- 
cerio al Dottore Contini : Comanda- 
temi in virtù di S.Vbbidienza 3 cho 
trovi la ftrada. Il Contini fiavendo ben 
nota la fiia bontà > 'glie lo commandò, 
c Glicerio dati pochi palli addietro difi- 
fe 3 ecco la ftrada 3 & in effetto quella 
eia k ftrada» eficuramente profegui- 
. . rono 


i8S Vita dtl Veti, Servo di Dio 
rono il camino fino al dcftinato Alber- 
go , con non poca meraviglia delli 
compagni j i cjiiali e per Tofciirità del» 
la notte , e per Thorrorc del foflo con- 
fufi non fapevano , come rinvenire la.» 

jftrada . . r • 

Maggiormente però diede faggio 

della fua fede in così Tanta virtù > poi- 
ché col merito di effa penfava di poter 
fare anco T impoflibile . Imperocho 
neirifteflb viaggio>quando da S. Seve- 
rino tornarono à Camerino > eflendo- 
vi dieci miglia di fl.rada > il Contini 
huomo attempato 5 c corpulento , ha- 
vendola fatta à piedi > dilTc 5 che quel- 
la ftrada f havea fiancato : Gliccrio ri- 
fpofe : Commandate à me per S. Vbbi- 
dienza> che vadi 5 c torni in un'hora./* 
Tacque il Contini , & ammirò la gran 
fede di Glicerio > c confiderò ^ che gl* 
Angeli rhaveriano potuto portato > 
non che humanamentcfolfe fattibile 
Quale poi , c quanta foflc TVbbi- 
dienza del P. Glicerio prefo , fb'hcjb- 
be rhabito reIigiofo> non c facile il ri- 
ferirlo i attefo che pareva miraffe in-» 
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faccia al fupcriorc per indovinare ,0 
prevenire i cenni , non che gl' ordini • 

Et era cosi puntuale in.eifèguirele co- 
fc ingiuntegli , che recava fiuporc > nc 
preteriva un punto ò più > ò meno di 
quanto gl’era inipoflo . Eper non far 
cumulo d’eilèmpi > baila il dire > cho 
mandato dall' Vbbidienza per qualche 
affare , effeguiva l'ordine cosi ilretta- 
mente , che fe non havea licenza fpc- 
ciale > ne meno eatrava nelle Ohielo, 
avanti le quali paffava ( come nc fà fe- 
deli Dottore Cofmo Contini, Scaltri) 
benché da chi era fece ne folle pregai 
to , riipondendo , di non haverne li- 
cenza ; quando per altro era devotillì- 
mo di viiitarle > e farvi oratione . 

Eper iigillare la perfettione , che in 
quefta virtù hebbe il P. Glicerio , è da 
fapcriì , che nel pafìfàrc all'altra vira./ 
volle anche l' Vbbidienza, cJicenza-j . 
dei Supcriore . Stava Glicerio amalato 
nella Cafa del Novitiato all'hora pref- 
fo alla fontana di Trevi , eia nottc-^ > 
nella quale fucceffe il fuo felice tranii- ^ 

to il P, Giufeppe della Madre di Dio 

. Fon- 
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Fondatore > c Generale delle Scuole-^ 
Pie /landò in S. Pantaleo nella fua Ca- 
mera fenti buflàr/ìalla porta 5 c rifpon- 
dendo di dentro ^ Aprite; non fìi aper- 
to > ma tornò à biifTare 5 e replicando > 
.aprite ? fù buflaro la terza voltaj e nelP 
ifteffo plinto gli fouvenne>che for/ì era 
TAbbate Gliccrio; onde non più rifpo- 
fes aprite» ma di/iè : Iddio vi benedica» 
Iddio vi benedica , e non fu più bufìTaf- 
to ) ne Tenti altro; Ma fra poco tempo 
giunfero alcuni Padri del Novitiato à 
dargli avifo » che il P. Glicerio cra^ 
morto alla taPhoraA appunto fu quel- 
la ) quando gli fìi buifato alla portai • 
Quello fatto > oltre clTcrnc publica vo- 
ce 5 c fama j vien rcgillrato nc Tuoi ma- 
nuTcritti dal P.Vincenzodclla Concet- 
rione y Sacerdote digni/Iìino di fede , c 
dice haverlò vdito dalla bocca del mc«»- 
de/ìmo P^Qiufeppc Fondatore in occa- 
fionc , che diceva . c/Ièr fiata grandini- 
ma rVbbbidienza del P. Glicerio • 
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CAPO XI. 

Della Cajlità ^ e Purità del "Padre' 
Glicerio . 


F V con ragione la virtù della Cafti- 
tà chiamata virtù Angelica, men- 
tre rhuomoj il quale conferva la puri- 
tà del Tuo corpo fenza neo di colp;L^ > 
ottiene , mediante la divinagratia > il 
nicdcfìmo privilegio , che godono gP 
Angioli per natura d’cfTer Tempre puri> 
c rendonfi à guifa del raggio del Sole > 
che dal fango non riceve lordura. Pol- 
che Phuomo quantuuque vive in que- 
lla carne mortale , foggetto alle mife- 
ric del Tenfo , fi cuflodifce, e preferva, 
reprefia, e Toggettata ogni concupifccn- 
za carnale j come Te fuori del corpo 5 e 
fpogliato di carne vivefie . 

In quella virtù angelica della Cafti- 
tà fu Topra modo infigne Glicerio; poi- 
ché in tutte le lue attieni ella mirabil- 
mente vi riTplendeva,e fino da Tuoi più 
teneri anni con oracioni continue , e 

fre- 
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192 vita del Ven. Serve di Die 
frequenza de' Sacramenti ad ogni fuo 
potere ftudioflì di cuftodirla . 

Giunto poi à quell'età 9 nella quale 
ilfcnfo tenta di ribellarli alla ragione > 
& il Demonio » inimiciflìmo di quella 
virtù > con fenluali incentivi procura-, 
di renderli foggetta la Gioventù > e ti- 
rarla per il lubrico fentiero à perditio- 
ne > Glicerio Teppe faggiamente pre- 
munirli col confacrarec l'anima , &il 
corpo à Dio prendendo per mediatri- 
ce la purilfima Vergine Maria. Impc- 
rochc trovandoli un giorno nella^ 
Chiefa della B. Vergine 5 detta di Lo- 
reto 9 fuori di Milano, facendo devota, 
c fervorofa orationc , cavatoli un'anel- 
lo d'oro dal dico , gitcollo alla devòta 
Imaginc di rilievo della SamiUìma-/ 
Vergine 9 che vi era , Ten za più ripi- 
gliarlo 9 offerendole in queU'atco la ca- 
rità del corpo , e purità delTanima-. > 
confecrandole tutto Te Bello per con- 
fervarli puro tutto il corfo di Tua vita..* 
Fù cosi grata alla purilfima Vergino 
l'ofFerta del Giovanetto 9 che lo tenne 
continuamente fotto la Tua protettione 
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impetrandogli dal fuo Vnigenito fi- 
gliuolo grada di perfettamente confcr- 
varla . E fù in guifa, che Gliccriodop- 
po d’haver gittate queiranello > noiu 
lenti mai più fdmolo di carne > come 
egli ad alcuni fuoi confidenti commu- 
nicò in occa/ione d’ cffbrtatione ad 
amare > e confervare quella ccleflialo 
virtù • 

E fc bene il Servo di Dio conofcc- 
vafi tanto fìngolarmcnte favorito dal 
Signore , & aggratiato dalla Vergine-» 
delle Vergini Maria noflra Signora.» > 
non tralafciò giamai fino che viflo 
d'vfarCi & abbracciare quei mezzi, che 
prefervar lo potevano da qualunque.’ » 
benché minima macchia contro la fua 
purità . Onde perche gli occhi fono le 
feneflre d^ corpo 5 e per dii entra ben 
fpeflb la morte > che uccide Tanima.» 9 
egli portavali femprc baffi » c fiffi ia^ 
terra , ne alzavali giamai in faccia à 
qualunque perfona ò Donna , ò Huo- 
mo 5 che fofre,checon effo lui parlafTe» 
ò contrattale , 

Con la medefima accuratezza tene- 

N va 
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vachiufe ^orecchie à v^ni , &otioii 
dikorfi > ne tolerava , che in fila pre-r 
fenza 5 fi diceffe parola meno a che ho- 
ncfla : e nella medefima cukodia tene- 
va la Tua lingua) dalla quale non fh mal 
fentita ufeir parola, non dico poco ho- 
neka a ma ne meno vana , & inutile. 

TefUmonianza della purità di Gli- 
cerio , cuftodita come pretiofa gioiau 
fino da Giovanetto fra la licentiofa li« 
berta de'fludenti » fu quella 3 che ne fii 
fatta doppo la fua morte, mentre il cor- 
po flava cfpoflo nclPOratorio di Saiij 
Pantaleo . Comparve ivi certo Pala- 
freniere d’un Cardinale , il quale difle, 
ch'havea fervito TAbbate in Bologna, 
mentre vi fèudiava , c teflificò publi- 
camente» che non vi fù mai fofpetto 
della fua perfona in materia di poca^ 
honeflà >ma che communemente fu 
tenuto alieniflimo da fimili miferie. 

■ DalPamorc cosi grande , che porta- I 
va Glicerio’à quella virtù angelicajvc- 
niva originata quelPardcnte fete, coa^ 
cui avidamente impiegavafi di non fo- 
lamente ritrarre dai peccato le Donne 

cada- 
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cadute » ma etiandio levare dal perico- 
e- lo di cadere le povere Zitelle, le quali» 

3- ò per ncceflìcà del vivere , ò per altri 
accidenti poteano perdere la gemmai 
ai ineftimabile della verginità . Onde in 
)• si fatto impiego , à Dio gratiflìmo , fi 
occupò per più anni con impareggiar 
[- bile follecitudine , ritirandole in luo- 

j gojficuro , e provedendolc con le fuo 

i. larghe elemofinc , come in altrp luogo 
i più à lungo fi è narrato • 

Circa poi la fua perfona pratticava.» 
j una modeftia inarrivabile ; attefochc^ 

- da niuno , ancorché egli fofle infermo, 
fù vifio in alcuna parte del fuo corpo 
t, ignudo. Tanto grande era la diligen- 

j. za , e cautela nel cufiodirc la purità C 
0 del corpo , c deiranima. 

C A p o X I I. ^ 

12 

Delle penitenze , e mertificatìoni fatte 
. dal Padre Gliceria • 

; Old nel Capitolo antecedente fpic- 
' > quanto fofic GJicerio in- 

; tigne nella .virtù della Caflità , & ìUt 

N 2 fie- 
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ficmc la cura, & attentionc da e(To ufi- 
ta per confervarla per mezzo della cu-'" 
ftodia de’ fenfi delfuo corpo. Hora^ 
con la medefima brevità riferiremo 
quanto egli con afprezze , e penitenze 
operalTe nella mortifìcatione del pro- 
prio corpo. 

Per domare la tirannia della carnc-^, 
che del continuo inforge a’danni dell' 
anima » dimoftrollì Glicerio vero imi- 
tatore dell’Apoftolo San Paolo, il qua- 
le dicea : CaJ^igo corpus meum , & in^ 
Jervitutem redigo . Conciofiacofacho 
alTiduamente edercitavafi , come buon 
Soldato di Chrifto , in caftigare il fuo 
corpo , e foggettare la rcbellione del- 
la carne . E perche quella prende for- 
ze dalla delicatezza de’cibi , c genero- 
fità dc’yini , egli applicoflì ad un modo 
di vivere cosi parco, e tenue , che fem- 
brava effere appena fufficiente al man- 
tenimento della vita , e la fua bevanda 
era più acqua , che vino . A quella-^ 
cosi gran parfimonia aggiungeva fpeC- 
fo digiuni , c molte volte cibavafi di 
folo pane > & acqua : onde avvenne;. 
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che dove prima era per natura di faccia 
colorita j divenne pallido » e fmorto- 
Ne contento di ciò 9 portava sii la nu- 
da carne afpri cilici;, c catenelle di fer- 
ro con punte 9 che fe gfinternavano 
con perpetuo martoro . A tali peniten- 
ze aggiungeva rigorofc difcipline , con 
tanta frequenza, che fembrara eflero 
un^indefeiTo tormentatore di fe ftefTo. 

Andava per pioggie , nevi , freddi, 
c fimili tempi , quali cheandalTe à de- 
litic 9 come lo diede ad intendere par- 
ticolarmente una fera , trovandoli con 
altri Padri della Cafa di San Pantaleo 
in quella del Novitiato , vicino alla-» 
fontana di Trevi , e dovendo , pallàto 
più bore della notte, far ritorno à Satu 
Pantaleo , venne una gran pioggia^; 
vcnnegli perciò tanta allegrezza , fa- 
pendo 9 che non ollante piovelle 9 do- 
Ycafar quel viaggio , non elTcndo in-» 
detto Novitiato commodità , che co- 
minciò à faltare , per havcr'occaliono 
di patire , dovendo cam inare di notto 
per la pioggia . Occorrevano ancora-» 
fomiglianti cali di pioggie 9 mentre^ 

N 5 
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accompagnava Je fquadrc de' Scuòlari 
doppo Je Scuole i & all'hora Gliccrio 
raccoglieva fotto il Tuo mantello quei 
poveri Figliuoli jch’crano più fcarlì di* 
riparo , e difende vali dalFacqua , con- 
duccndoli in tal modo fino sù le porte 
delle loro cafe, incontrando fimili oc- 
cafioni di patire per amor di Dio. Anzi 
andava cercando i patimenti , come fu- 
rono quelli 5 che lietàmence fofferfe in 
quel viaggio 5 che con tanti diiagi , e- 
travagli , fcalzo j c mezzo ignudo fece 
da Roma à Spoleto per andare j corno 
difie, à far penitenza . 

In fomma l'auftcrità della vita' del 
Padre Glicefio^particolarmentc doppo 
fittoci religiofo , farebbe fiata cftrema,* 
Sbaverebbe dato in eecefiì per il fer- 
voTofo defidcrio di patire j fe l’ubbi- 
diénza de’Superiori non Thavefic mo- 
derato 9 perche proturava Tempre irò' 
vàrij «lodi mortifièarfi . Mangiava-» 
fpefib ftando in piedi > & una fola vi-' 
Vanda ; e quando prendeva il cibo , pa-' 
reva 5 che sforzatamente lo faceffe j e 
per non fcntirci gufto ? fiava come af- 
forco 
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forto alla lectionc) recando con il boc- 
cone in bocca fenza mafticarlo , ne in- 
ghiottirlo - Non fi parla delle difei- 
pline 5 cilicij , e digiuni in detto tem- 
po ) poiché può dirfi cfscrc fiati conti-^ 
nui con non poco fiupore degr altri 
Religiofi . Etil fuo ripofare, e dor- 
mire ^‘anthe inférmo , fu Tempre fian- 
do vefiito con una fola fiora fopra lo 
tavole - Anzi'che , quando fiavain.» 

Frafeati , dormiva la nQtte > fiandó à 
federe in un fcabelJo appoggiato al 
muro , & abbracciato ad un Chrifio 
grande Grocififso ; E cosi fìj molttj 
volte ‘ofiervato dal Padre Gaftigliaj 
fenza che il Servo df Ì>io fe il.^^ye- 
deife Per il quafi continuo orarcj> 
eranfegli fatti due grolTìfiìmi' càlli nel* 
le ginocchia , e si fattamente guafie.;» 
che fenza grandilfima pCna ^ edòlorc» 
non poteva fiar genufléfso . Di ciò 
avvertitofi il Superiore fece fare co- 
ma due grofse ciambelle di panno, im- 
ponendogli per ubbidienza, che Jc-* 
portafse , affirtehepòtefse in alcun mo- ' 
do inginocchiar/! • 

N 4 Q«cl^ 
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Quello però , ch’c più da animirarfì 
inGlicerio , èia fua mortificationo. 
nelle cole, che rendono naiifea > & 
avvcrfionc alla fragilità della noftra-». 
natura j quantunque il Signore y per 
amore del quale le facea 5 glie.rafpcr- 
geva di foavità 5 c dolcezza . . i . 

Habitaya non lungi dalla ChLeTa di 
San Salvatore delle Cupcllc un povero 
flroppiato> ch'bavea in una gamba.^ 
molto grande > c fchifofa piaga . Paf- 
fando fpefso per quella parte Glicerlo> 
andava à vifitarlo 3 c dandogli ogni, 
volta un giulio di limofìna 9 baciavali 
dentro la piaga . Se ne avviddc.unj 
giorno Francefeo Silvaggi 9 e diffegli: 

V O Padre Abbate 9 che vuol dire^eho 
fate quella fporcitia ? Egli rifpofe: Chi 
c piu iporco di me? Io lo faccio per 
amore di Dio „ acciò, elfo guarifea le 
piaghe deiranima mia . O fratello^ oh 
che gullo ci è à baciare quelle piaghe ! 
Voi dite 9 ch’è una fporcitia 9 & io vi 
dico 9 ch^è un gran diletto . Provate, 
provate 9 che fentirete quaP odore , c 
fuavità habbino le piaghe di quelli 

pò- 
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poveri . Io Je bacio per amor di Chri-. 

Ito , fentendoci gran contento , c fo- 
disfattione . Con tali parole indufse il 
detto fuo compagno à farne Telperien- 
za ; ma nell’atto del baciarle fi Tenti il 
Stivaggi commofso, e quali rivoltato 
lo Itomaco . AH’bora ditegli Glicerio: 

O fratello , non Thavete gufiate . Se 
voi le baciallc con fede > c carità > len- 
tirefte il gullo > che ne ricevcrelte. 

Quello , che il Servo di Dio faceva^ 
con il fudetto povero > operava pari- 
mente con altri divcrli impiagati • Et 
in prova foggiungeremo un’altro cafo 
limile' notorio; 

, • Andando un giorno Glicerio alla-# 

Chiefa dc'Santi Cofmo , e Damiano in 
Campo Vaccino per l’Indulgenza del- 
le Station! r havea in Tua compagnia^ 

Cofmo Azolini > a cui difse : Cofmo> 

• farete voi quello ? che faccio io ì Ciò 
udendo Colmo rilpofe , che l’havcrcb- 
be ubbidito • Giunti dunque alla det- 
ta Chiefa trovarono un povero sii la^ 
porta di elsa con una piaga afsai gran- 
de in una gamba 9 che buttava moltaw^ 

mar- 

• * • Oìgitizedby’C^-iogle 
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marcia . S*inginocchiò a’ piedi del po- 
vero PAbbatc, e dandogli un giulio di 
limofina 5 baciolli la piaga. Ciò ve- 
duto da Cofmo , tutto fi commofse > c 
TAbbatc alzatoli in piedi difsegli > 
ch’cfso ancora faccfsc rifiefso , e per 
ubbidire , efso ancora s’inginocchiòj c 
datogli un giulio per carità, baciò la*^ 
detta piaga . E tefiifica il detto Cof- 
mo 5 che per tal bacio* Tenti tanta dol- 
cezza, e gu fio in bocca j che avanzava 
il zuccaro , fé ve l’haVefsé tenuto j e la 
detta fuavità , e dolcezza gli durò più 
di dieci giorni . E quello cagionò in_» 
Cofmo molta meraviglia j poiché ha- 
vcndo egli pofcia in altre occafioni 
fatto riftefso con altri poveri > nonj 
fenti mai Emile dolcezza. 

E per dar fine à quello Capitolo; 
non farà fuori di dovere, narrare queU 
lo , che depone in Proceflo Giovanni 
- CavazZoni '. Dice dunqn^ come prat- 
ticandò elfo tellimonio in cafa di Mon- 
fignór Fabritió Landrianl nel tempo, 
che vi habitava TAbbate Glicerioique- 
ilo doppo ch’hebbe dato di bando aUc 
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vanità del Mondo , & applicatoli à vi- 
ta di fpirito > e mortificata ,(bleva ben 
Ipcfso la fera menare in fua camera il 
detto Giovanni 3 e chiufa la porta 3 co-j 
minciava à dirgli, quanto foiferogran- 
di le pene dell' Inferno 3 e che iJ fuoco 
era come pittura 3 rifpctto à quello 3 e 
ciò dicendo 3 metteva la mano fopra-» 
la candela accefa 3 e cc la teneva per lo 
fpatio d'un Credo per volta 3 e mai gli 
vidde la mano offeiky del che rcftavanc 
il detto Giovanni molto meraviglia- 
to • 

. >CAPO XIII. .. 

Velia patienza 3 & altre virtù . 
del P. Glìcerio . 

D * Ifcorrendo il Dottore delle Gen- 
ti della Carità , fra gl'altri attri- 
buti 3 & eccellenze > le dà quella della 
Patienza , e della Benignità : Charitas 
patiens eft , benigna ejl . Spiccarono 
quelle due virtù al maggior fegno in-» 

Glicerió ; poiché dicdeli in qualunque 

occa- 
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occafionc Tempre à conofeere paticn- 
tiffimo , foppor rande graffronti , & in- 
giurie non foJamencc con interiore-» 
conftanza, e quiete d'animo; ma etian- 
dio fovcntc moftravanc fogni cfterni 
con allegrezza di volto 5 come da' cafi 
diverfi già narrati apertamente fi pro- 
va . Nc’quali rifplende pure la Tua be- 
nignità 5 e manfuetudine > attefochc-» 
pregava per quelli 5 da'quali era villa- 
neggiato ; e d'avantaggio ringratiava- 
Ji jbagiando la terra , & alli medefimi 
calunniatori anco i piedi . Havea in.» 
fc affitto domata Tirafcibilc , ondo 
non fu giamai veduto adirato , ma in_» 
tutte le contingenze divifavafi patien- 
te rcmanfueto 5 come un’Agnello ; il 
che daTeguenti fuccefiì de’ molti > che 
potriano addurli , può beniflìmo appa- 
rire . 

Quando à principio Glicerio cerca- 
va rdemofine , chiedevale non fòlo à 
genti ordinarie , ma ctiandio a’Prcnci- 
pi , Prelati 5 e Cardinali 5 & entrando 
ne’loro Palazzi 5 dalia fervitù venivan- 
gli fatti incontri d’impropcrij ? e vil- 
_ , lanie. 
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lanie 3 quali eflò fcnza ri/pondcrc fop- 
portava con gran paticnza . E ciò fuc- 
cclTegli più volte nelle Corti de’ Car- 
dinali Farnefe, MontaltOs & altri più 
'Cardinali , come aflcrifce Francefeo 
Silvaggi 3 che gl’era compagno. 
giorno in cafa di Mon/jgnor Mattel 
un Servitore difTegli > ch’era un pazzo3 
& un Guidone > .al quale accollatoli 
Glicefio con faccia ridente diffe ; alle- 
gramente ; tu dici il vero . Vn’ altra^ 
volta andato dal Cardinale Ginnafio> 
& entrato in Anticamera , un Servito- 
re lo chiamò pazzo > e nel medeiimo 
iftante fu egli veduto dal Cardinale-»3 
il quale fecegli fegno con la mano3 che 
entrafse : entrava egli , ma il Servitore, 
che non havea veduto il cenno fattogli 
dal Cardinale , gli code dietro, c lo ri- 
tenne 3 ingiuriandolo d’importuno, in- 
foiente, e che voleva fare il padrone in 
cafa d’altri . A tutto quello f’Abbato 
non li turbò punto , ma li fermò coiij 
volto allegro , c l’abbrac<iò ridendo. 
Ma vedendo il Cardinale, che non en- 
trava 3 gli venne incontro ^on dirgli, 

per- 
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perche non fofse entrato j & egli feri- , 
za moftrar verun rifentimentò‘> rifpofc: 
Stavo à ragionare con quello mio ami- 
co (cosi foleva chiamare quelli > 
lo maltrattavano ) rdlò ifiupidito il 
Servitore > e come fuori di le • Nell 
iilcire poi ì che fece dalle ftanze del 

Cardinale , il Servitore voleva diman- 
dargli perdono, ma Glicerio preve- 
nendolo s'inginocchiò per baciargli i 
.piedi , quello però non lo permife . 

Nel cercare Pelemofine per la Città 
convenivagli fpefle fiate afpettaro 
gran tempo alle porte , e fac evalo con 
<^ran patienza fenza mai lamentarli, ne 
moftrarfi turbato , ovcro infaftidito , 
anzi riteneva femprc la fua giovialità , 

& allegrezza per qualfivoglia cofa gli 
fuccedclic pigliando il tutto dalia di- 

fpofitione del Signore Iddio . 

La patienza poi,ch’hebbe in più fuc 
infermità , & in fpccie nell’ultima, che 
. V durò da cinque meli , non fi può coru 
brevi parole efplicare, nutre per qual- 
fivoglia accidente gli avvenifle , lì 

- ravvifava patientilfimo , ne dalla fua_» 

bocca 

• • I . 
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bocca fu mai udita parola , che potcflè 
dgjiotare minimo fcntiraento,òinquic- 
tidine d’animo;anzi del continuo rin- 
gratiava il Signore Iddio , che lo tene- 
va vilitato con Tinfermità > c fupplica- 
valo , che gli concedere grana di ca- 
varne frutto per fanima . 

Nella virtù del hlentio, fattoli Re- 
ligiofo , fù aifai raro > e (ingoiare, poi- 
ché fuori delf urgenze neceffarie di fa- 
vellare , & alfhora con poche parole , 
c tante appunto, e non più j quanto 
erano di mefticri per farli intenderò , 
fpediva il fuo difeorfo , olTervava rigo- 
x'ofo filentio , ne fi difpenfava in clTo > 
fe non gli era pcrmefTo da chi poteva^ 
darlene fordine , ò la licenza . Como 
fucccflcpiù volte con Franoefeo Sil- 
vaggi 5 del quale egli era tanto amico , 

& amorevole, come fuo antico Com- 
pagno per più anni . Imperoche incon- 
trandoli tafhora alficmc,Glicerio fc gf 
accollava con fegni di molti benevo- 
lenza , dicendo folamente oh, oh, Tab- 
bracciava , fenza proferir altro - Per il 
che Francefeo ricorfe al P. Giufeppo 

Pre- 
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Prefetto delle Scuole Pie j pregandolo 
à dargli ordine , che gli parlale ) 
sì ottenuta la licenza , da li avanci* > 
quando vedovalo , gli parlava . 

La prudenza di Glicerio fù dal fuo 
Confefibre efplicata con titolo di Reli- 
giofa, e fanta . Mentre nelle fiie attie- 
ni mirava alPiil timo fine della faluto 
fua , cdelproflìmoj fenza infpettione 
à fini terreni ; avverfo del tutto a quel- 
la del mondo , che Politica fi deno- 
mina . 

Riluceva la Tua efièmplaritd in guifa, 
che e nella perfona » e nell’ dperatioui 
appariva manifefia l’interiore Tua bon- 
tà ) onde rendevafi appreidb tutti ama- 
bile , e rifpettabile , accendendo in chi 
fi foflé > che feco converfava « defiderio 
di fegiiirlo y imitarlo y c lalciare le va- 
nità y che ordinariamente vengono po- 
lle avanti gli occhi dc’mondani . 

E per. fine con la fortezza nel folle- 
nere , e perfeverare nelle penitenze , e 
travagli , riluceva una. perfetta giulli- 
tia 5 dando à Dio per tutti i fontani be- 
nefici) largcmencc compartiti* al gene- 
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0 re humaiio > & à fé in particolare ia^ 

>• dovuta gloria , & honorc , con il piu 

> riverente offequio , che poflà creatura 
humana efibire al Tuo Creatore 5 c Rc- 
W dentore . EflTercitava parimente atti di 
li* vera giuftitia, congiunti à quelli di per- 

0* fetta carità ^ veiTo gli h uomini» quali 
V amava niente meno , che fc ftelTo > c li 
nc riveriva, cedendo ad ogn’uno il luogo. 

Non fece mai ad alcuno offefa » anzi 
K)* offefo egli 5 & ingiuriato» corrilponde- 
va con rendimento di gratie . Le fuo 
ifj, mani non furono mai tenaci deir altrui 
OS mercede > anzi ( à differenza del Fi- 
OD- gliuol Prodigo ) tcncvale fempre aper- 
flf te alli bifogni de’l)overi , donando » cj 
eli di/penfando per amore di Dio tutte le 
ififl fuc fodanze • Quindi è » che rifplcndc* 
v;- va in Glicerio quella giùftitia» che la^ 
po* generalità di tutte le virtù contieno . 

Onde come perfettamente giufto fiori- 
l|}^ va nella S. Chiefa» Cafa favorita del 
Signore , e nella Religione > come iru 
i|h a^riodieflfà» quali palma con odorofi 
l)f fiori di virtù » e le moltiplicava » dila- 
.|K« tundole à beneficio de' prpflimi , quali 
e 0 Ce- ‘ 

ij 
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Cedro del libano ^ irrigato dalla divi- 
na gracia , per elTere 3 colmo di meriti) 
trapiantato ne gPamcni horti del Para- 
difo > per ivi godere i fuaviffimi frutti 
nella felicità dell’eterna beatitudine • 

CAPO X I Vv 

Vltima Infermità del P. Glicerio di 
Chrifto . 

Entrc il P* Glicerió per lo Spiri- 


to cosi fervorofo^ & infiamma 


to di celcfte amore correva à paffi gi- 
gantefehi airacquiftodeJJa pcrfettionc 
Keligiofa » c fantità della vira 3 (liman- 
do delitie il patire 5 e conforto c(Icrc-> 
nelle penitenze CrocififTo col fuo ama- 
to Chrifto , che porca dire con T Apo- 
dolo ) Mihi mundus Crucifixus eji y ò* 
igomundo ) volle la divina Maelià vifi- 
tarlo con lunga > c rravagliofa infermi- 
tà ) affinché la di lui anima purgata^ y 
come oro ) nel cruciolo della tribula- 
tionc ) redafle del tutto purificata per 
entrare nella gloria beata • . 
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S'infermò dunque nel di vigc/Imo di 
Settembre , giorno nel quale in Mila- 
no fi folennizza la fella di S. GJicerio 
Landriani) di cui portava il nome > de 
«rane grandemente devotojonde li può 
crcdcrcj, che quello Santo io dclideraC» 
fé > e chiamalfè in fua compagnia > poi- 
ché in tal giorno si ammalò . L^origine 
però del male, per quanto arriva il 
giuditio humano , in opinione del 
Pietro della Natività della B. Vergine 
altre volte nominato , fu attribuita al- 
la tardanza del fuo ConfelTore nel dar- 
gli il beneplacito di metterli P habito 
religiofo 5 da lui al maggior fegno bra- 
mato, confumando in quel tempo buo- 
na parte della notte in aUidua oratione, 
con altre penitenze per ottenere la^ 
detta licenza • 

Fece fpicco grande in quella Infer- 
mità di Gliccrio Tecccllenza delle lue 
virtù in maniera , che rendevali ammi- 
rabile Nel fopportare i travagli del 
male mollrava la fua fomma patienza^ 
lenza punto lagnarli , ò lamentar^ già-* 
mai i c la pronta ubbidienza nel pren-» 

O 1 " derc 
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dere i medicamenti 5 prefcritti daJ Me- 
dico j ancorché conofccfTb non eifergli 
di giovamento 5 e tal volta nocivi , at- 
tefo che non fìi da principio conofciu- 
ta la qualità del male. Pochiflìmo (ì ci- 
bava} e facevaio più torto per ubbidire 
al Medico 5 &aHuo Superiore , cho 
per dare alimento alla vita . 11 Tuo let- 
to fù il folito di una rtora fopra le nude 
tavole 9 e vi giaceva veftitO y corno 
quando era fano. Era più taciturno del 
folito 5 ne gurtava d^udire racconci di 
cofe.vanc > & allegre 5 come fuol farli 
benfpertb congPinfermi per follevarli 
dal male: afcoltava ben si con gufto ra- 
gionamenti di cofe fpiritiiali} e faceva- 
li leggere > ò da fe leggeva , eflendo il 
corfo della malaria lungo , e vario , lo 
vite de" Santi > & i morali di S. Grego- 
rio Magno 5 applicando più al foftegno 
vigorofo dello Spirito , che al riftoro 
delle membra > benché deboli > c fiac-^ 
che . Onde il rerto del tempo confuma- 
valo in oratione } e contéplatione del- 
le cofe celerti 5 ftando come fuori de* 
fenli } e querto-giuditio fù corroborato 

dal 
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dalfucceflb. Imperochc dovendofegli 
per ordine del Medico fare nel collo 
un cauterio > non fenti il bottone di 
fuoco datogli , e doppo l’operationo 
dimandò , le ancora era fatto . 

La gravezza del male non era fem<r 
pre continua , ma faceva diverfe muca-r 
rioni i e.perciò egli non femprc giace- 
va à letto } ma rizzavalì taf bora à paf» 
feggiarc per la Cafa > e taf bora inter- 
veniva con gli altri alla commune rc- 
crcatione doppo la refèttione » goden- 
do j c rallegrandoli di fencir cantare al- 
cuna laude Ipirituak) & in fpecie «quel- 
le , che fono in difprezzo delle vanità 
del mondo , ò che contengono a£fecci 
d’amore verfo il fommo Bene . Veden- 
dolo un giorno il Superiore alquanto 
più follevato del foli to ) gli diflè) lo 
parevagli di poter ufeire un poco à pi- 
gliar aria » che fbrfi gli larebbe flato di 
giovamento ; Glicerio , che ubbidiva^ 
à cenni julpofe 3 che farebbe andato. 
Nella flrada, che da Monte Cavallo và 
à Porta Pia , /opra le quattro lontano 
y"è una Chiefa , dedicata à San Caio 
, O j Papa* 
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Papa, che à tempo di Vrbano Ottavo 
fu reftaurata , & alP bora era in granu 
parte diruta j ma in una parete di efTaj 
eravi una bella , e devota Imaginc del- 
la B. Vergine • DiflTcgli dunque il Su-4 
periorc , che molto bene lo conofceya 
per vn gran Servo di Dio , che andaflc 
( ftando alPhóra il novitiato vicino al- 
la Fontana di Trevi ) e pregafTe la Ver- 
gine Santi/fima , per haver qualche fc- 
gno, fe dovelTe guarire di quella infer- 
mità . Vi andò per ubbidienza j edopv* 
po fatta ofatione tornò à -Cafa , e rife- 
rì in fecrctó al detto Supcriore , eiTcr- 
gli flato interiormente notificato , che 
di quella infermità dovea morire , & 
in breve . 

• Veniva fpeflb vifitato da diverfi Tuoi 
conofeenti , tanto Ecclefiaflici , come 
Secolari, con i quali ragionava Tempre 
di cofe devote, c di fpirito , e partico- 
larmente col Dottore Cofmo Contini, 
e Francefeo Silvaggi j c nel licentiarfi, 
che effi facevano , fi raccommàndava^ 
alle lóro orationi , die prcgaflèro Dio, 
ch’egli cavàflc fruito dalla fua infermi- 
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tà i e pregavali ancora, che lo raccom- 
fnandailèro ad alcune Congregationi 
di perfone divotc , acciò pure per lui 
prcgallèrò V t fpecialmente li mandava 
alli PP. Agoilino Manni , c Franceico 
Zaaara , Sacerdoti della Congrcgatio- 
ne deir Oratorio di S. Filippo Neri , 
nelle orationi dc’quali molto confida- 
va , à fole oggetto , che Pinfèrmità gli 
folTe d’utile per l’anima, efiendo per al- 
tro Tempre tutto uniformato alla vo- 
lontà del Signore , come lo dichiarò 
due-giorni avanti di morire al Silvàg- 
gi, il quale elTendofi trattenutocon lui 
in vari) fanti ragionamenti per lungo 
fpatio di tempo , liccntiàndofi 'circa;, 
ad un’ bora , e mezza di notte , diflègli 
Glieerio-, che lui flava preparato 
à morire ogni volta , che voleflè il 
Signore. 
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- 

C A ,P O XV- -i 

* • - i . ' ' 'j 

* Mori e del Servo di Dio Glie e rio - 

E Rano decorfi quafi cinque mcfi, da 
che il Servo di Dio Gliccrio v,c- 
j)iva travagliato dalia fua infermità 
il male in detto tempp havea' fatte di- 
verfe mutationij poiclje tarhora vede- 
vafi follevato in guifa y che fjc<fa coa- 
,ccpire fperanza , chefo/Te per rkup^.- 
rarc la priftina fanùà'> ma pofcia cpiu 
;nuoiii.fintoiiiij & accider^iife 
^yava ) c con ul varietà il male comi- 
i^uava • Egli però, .non variò mai nella-^ 
l>atienza>;CTal?egnationcal.divinpyp- 
JLere 5 ftando ftrettamente vnito col fuo 
fjiietto Signore.j potendo dir con la^ 
Spofa, Tenui eum-i nec dimie f am * E per 
Rare più ftrettamente unito > piu fte- 
qiientemente di prima, che fi amalailè, 
li cibava di quel Dio , ch'era la vita> 
della fua Anima , c chedovea elTergli 
via al Cielo . Havea la fua flanza con- 
tigua airOratorio > di dove > quando il 

male 
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male non ptrincttcvagli potcrfi levare 
di letto 5 udiva la S. Meda , c riceveva 
Ja Santiifima Gommunione . ' 

Nel giovedì avanti la Domenica di 
^ tjuinquagelìma parve 5 che il male fa- 
cete alquanto di tregua ; onde egli d 

f Jevò di letto , vdì Mcflà, e di mano del 
fuo Superiore riceve il Corpo Sacra- 
* oientato del Signore , c tutto il giorno 

Ì fe la pafsò bora padreggiando, bora fe- 
dendo, Et in tale dato ìli vidtato.dal 

! /uo devoto Cofmo Coikìiiì , e padaro- 
jno adìcme lunghi ragipnaracnci di oo- 
di (pirico , c devotioiìi , modrando 
iemprc allegrezza del fuo male: volcn- 
dofi poi, Cofroo partire , gli diffe Gli- 
I , cerio; lo dò alla fine , e però è più che 

I mai tempo., che face oratione per mo, 

& andare à tutte le Congregationi > o 

[ fate pregare il Signore per me , acciò 
acquici corona di pacienzas dando con 
t^uefto ad intendere » che fapeva la fua 
^vita andare , non più à giorni , ma ad 
bore , 

* 

^ , Si argomentò parimente ch’egli fapef- ì 

^(e il (uo vicino paffaggio all’ eternit; 

■ A ) : , * 
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pofewehe neJhi medefima fera interve- 
nuto con gr altri doppo la refettiono 
alla commune rtereatione, fu oflcrva- 
fo ftarfene tnoJro taciturno fenza ri- 
rponderc ancorché interrogato ? o 
cantandofialcuhe laudi rpirituali^ & in 
particolare una fbpra le vanità del mo- 
do , quale chiamava egli la fua favori- 
ta , non apri mai bocca ; ma teneva^ 
qua/ì Tempre grocchi M in una graiij 
Croce di legno , ch^ era nella medei?- 
roa ffanza , (landò come a/Torto in Dio, 
coiifidcrando per auventura , che fopra 
d^un (ìmil tronco V Autore della vita.# 
era morto per dar vita airhuomo^mor- 
ro per il peccato . Quindi i Keligiofi 
ivi prefenti entrarono in fofpetto di 
quello, che per appunto fucceffè. 
Imperochc di li il Servo di Dio fi ri- 
condu/Te in Camera con maggior' in- 
comodo*, e debolezza del folito , e fi 
pofeà letto. Stavalo però ofièrvando 
c hi ne havea la cura, e dubitando d'im- 
proviTo accidente -» ne fece avviiatò il 
Supcriore : queffo fubitamente acc(>rfc, 
€ trovatolo ,*cheandava mancanÌdo , 
4 haven- 
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• havcmiolo la fìcllh mattina Communi-^ 

^ caco, dicdcgli reftrcina Vncionc , qua- 
le riceve il P. Giiccrio , rifpondciido 
egli fìdfo al meglio , che puocc coii^ 

^ molta dcrotione alle confucte oracio- 

1 ni di tal SacramcntOjcdcndovi adibenti . 

• c genufldiì tutti i Kcligioli . fccegli 

' pofeia il mcdeiìmo Supcriore la rac- 

f coniandatione dclPanima > ftando egli 

^ frà tanto lato dcftro guardando » 

• come che verieiTe cpfa di molto piacer 

f reje dilettOjCÓ occhio allegro, c riden* 

i te verfo la parete , e doppo d^haver per 

! un pezzo cosi guardato , voltatoli fu^ 

• pino con la faccia verfo il Ciclo , ftrin- 

i gendolì un Crocifidb al petto , & in- 

i crocicchiando le braccia in forma di 

Croce, con un dolce fofpiro refe lo fpi- 
rito al Creatore . 

. Fù il fuo felice tranlìto in giovedì 

i fera decimo quinto di Febraro su le 6. 

I horc di notte delPanno del Signofo 
i6i 8. e nel trigefimo di Tua età, doppo 
ciTcr ftato nelle Scuole Pie da Prete, Se 
Abbate Secolare anni cinque , um» 
mefe 9 c con Phabito Rcligiofo fette 
c mefi j 

• * ■ „Diói y^ toy Go'ogle 


1 20 Vita del Ven, ^ervo dì Dio 
itie/ì 5 c mezzo : ncJ primo anno della.^ 
Congregationc eretta, e fu il primo de* 
Poveri della Madre di Dio, che andaf- 
fc à godere i tefori della gloria beata^ 
nel Cielo . 

Spirato , che fu , cilcndo dato in vi- 
ta per le penitenze , e mortificationi 
pallido , c fcolorito , redo la fua faccia 
tanto candida , e bella , che mai in vi- 
ta fua 5 benché Giovane r .era data tale 
con duporc di tutti ;> e le fuc membra.# 
redarono femprb morbide., e trattabili, 
e d fonti fubito nella mededma danza 
un'odore molto fua ve , come di gigli, 
viole , c rofe , con che volle il Signore 
Iddio dichiarare , quanto fode la bel- 
lezza , c purità dell'anima del fuo 
Servo .. 

Si compiacque'altred la divina Mae- 
ftà notificare la gloria,.con cui l'havea 
arricchito. Circa la quale.il P. Pietro 
della natività della B. Vergine tedimor 
Ilio giurato depone cpn le attedationi 
erprcifenel Procedo , che in Cantiano, 
luogo nello Stato di Vrbino, alcuno 
isonne Vergini , e di molta perfettio- 

nc, 
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ftc , c fàntiti di vita , viddcro il Padre 
Glicerio molto gloriofo in mezzo di 
San Filippo Neri > alFhora però non-r 
per anche canonizato ) & il Padre So- 
lithio Zoccolante j e grhaveano par- 
lato , e riferivano Teffigic del Tuo vol- 
to fenza mai havcrlo veduto in vita^nc 
alcun ritratto di lui • 

CAPO XVI. 

4. 

Concorfe del Popolo , efcpolturà • 

L a feguente mattina veftito dc'fuoi 
habiti Religiofifù il corpo ì biio^ 
n’hora chiufo in una carrozza , e fe- 
gretamente portato alle Scuole Piedi 
San Pantaleo> & efpofto neirOratorio 
di efse . Non fu dato avvifo della.» 
morte del Servo di Dio , che al folo 
Padre Domenico Carmelitano Scal- 
zo , già Tuo Confefsore per lo fpatio di» 
I più anni ; nulladimeno fiibito fi Teppe 
per Roma 5 e cominciò à concorrere-/’ 
molta gente per baciargli le mani * c, 
riiabito 9 à fegno tale , che giunto il 

detto 
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detto Padre Doniciiicó trovò pieno 
J’Oratorio >e rivolto à gl'Aftanti feco 
un'Encomio fopra le virtù del Defon- 
to j dicendo ,ch'efso > come vero tefti- 
monio potea dire con verità dello 
grandi virtù del Servo di Dio , nomi- 
nandolo particolarmente una colonna.* 
della Chiefa , Huomo > che havea tut- 
te le virtù eroiche in fommo grado 5 
foggetto canonizabile di prefente ; ef^ 
Portando tutti à pigliare i’efscmpio di 
efso.5 ch'havea diPprezzato robba >ho- 
nori ) e nobiltà per darli del tutto à 
Dio ) e chiuCe il Può ragionamento con 
dire : O.Gliccrio Landriano 5 gran Ser- 
vo di Dio , prega il Signore per me . Il 
che fù Pentito con grand'ammiratione, 
c contento di tutti. E PiftePso diPso 
poi anche al Signor Cardinal Giufti- 
niani > con aggiungere , che per i Puoi 
meriti fi Paria veduto Par gran progreP. 
Pò alle Scuole Pie. 

CrcPceva à momenti il concorPodel 
Popolo ; onde fù di mefiiere mettere.» 
quattro > e più Rciigiofi attorno al fe- 
retro per cufiodia , e diPePa del Corpo; 

im- 


Pi Gltcerio di Chrj/to . a 2 2 
I imperoche tutti io toccavano con co- 
rone , c gli fìi cambiata più volte la-, 
beretta , che teneva in capo > metten- 
dogliene altra in luogo di quella>clio 
, pigliavano • E Luc'Antonio Veipini 
, Bercttaro afserifce haverne fatte molte 
, di nuovo y e perciò haver lavorato an- 
, che tutta una notte > clsendo cooj 
I grand’inllanza ricbiefte y e comprato 
, da fuoi devoti , che glie la cambiava- 
i no ) per con ferva rie per loro devotio- 
, ne. Altri gli cagliavano pezzi d’ha- 
, bito per tenerli come reliquia . E vi 
I furono anco di quelli , che gli taglia- 
rono le fole delle fearpe , i capelli , le 
I unghie y e fino i calli y che-havea nelle 
^ ginocchia per il continuo ilare gcnu- 
, flcfso . E quello concorfb <;osi numc- 
, rofo non fu folaniente di gente plebea, 
j . ma etiamdio di perfone Nobili, Sacer- 
; j doti , Rcligioii , e Prelati. 

Per fodisfare alla commune devo- 
I tione fìj tenuto due giorni efpoito , nel 
^ qual tempo da ogni lato fentivaniì lo 41 

. dare à piena bocca le di fui fante virtù.' 

1; Alcuni ammiravàno la Tua purità , altri 
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la gran carità iifata , particolarmento 
nei convertire aniinc à Dio 5 è fovve- 
nirc i poveri nc’lòVo bifognì . Glii lo- 
dava la diligente follceitudine pratti- 
cata nelle Dottrine Chriftiane in- 
flrnendo ne’niiffcri della Santa Fedo 
i Fanciulli j c poveri Contadini . E chi 
celebrava il gran difpreZiio haviito di 
fe ftefso , c del Mondo . Er iri fomina^ 
tutti ad una voce Io chiamavano gran 
Servo di Dio 5 e Santo . 

E perche continuava Tempre più il 
niimerofo concorfo del Popolo ,& i 
ReligioF, & altri devoti non erano fuf- 
ficienti à defendcrlc dalla moltitudi- 
ncjfu Rimato cfpcdiente portarlo ifLj’ 
Chiefa > c benché li folfero chiufe lo 
porte di cTsa > non potevah con tutto- 
ciò riparare il gran Popolo . Onde fii 
necefsario chiamare le guardie del Si- 
gnor Cc|rdinal V^icario per reprimerò 
le violenze del Popolo , perche ogh'- 
unò à gara fi sforzava di baciare ilCor- 
po 5C iòdisfare alla propria devotionc. 
Finalmente fii il Corpo chiufo in uno 
cafsa ì e deportato in luogó appartato 

con 
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con inftromento publico , rogando/? 
Odoardo TibaJdcfchi Segretario del 
Signor Cardinal Vicario , efsendovi 
per Teftimonij fra graJtri Monfignor 
Archinti ) e Mon/ìgnor Vcrófpi • Dal 
detto Depo/ìro li fentiva poi e/IàJarc 
tin fuave odore , come ne fà fede il Pa- 
dre Gio: Pietro di Santa Maria degl* 
Angioli , di havcrlo e/Tb ftefso più vol- 
te fentito 5 e fattolo fentire ad altri. 

Non molto tempo doppo fu trasfe- 
rito il corpo del Servo di Dio in altro 
luogo più honorevole , c nel mentrc> 
che fi fece detto rrafporto fi rinovò lo 
fpargimento di detto odore à fegno> 
che ftando il Padre Cafiiglia in quel- 
Pifte/To tempo nelPOratorio fopralo 
Scuole di/lantc dalla Chiefa , Tenti un* 
odore fuaviflìmo 3 non e/fendo in detto 
Oratorio 5 ne in altro luogo della Cafa 
alcuna cofa j che pote/Te cagionare fi- 
mile odore . 

Vn’altra volta nel mefe.di Deccm- 
bre 1630. fu di nuovo riconqfciuto il 
detto Corpo 5 e ripofto in altra cafia./ 
dentro ad una di piombo > e nel feo- 

P prirfi 
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prir/i n fcnti una fragranza grandi/li- 
ma ) e la terra attorno al Sepolcro , & 
i pezzi di tauole della caffa , ove cra^ 
flato il Corpo davano anche odoro 
fiiave f che fu fentito da tutti gradanti; 
ic il Padre Caviglia teOimonio giura- 
to 9 depone ancora 9 che havcndo egli 
prefb in mano un pezzo d'ofTo dì detto 
Corpo I & odoratolo > fcnti elTalarno 
odore di viole « 

Hoggfdi il Corpo del Servo di Dio 
giace nella Chicfa di San Pantaleo del- 
le Scuole Pie 5 vicino alPultimo pila- 
flro più prollimo alla Cappella mag- 
giore à mano dritta di chi entra in^ 
Chiefa ) con fopra un’lnfcrittione ho 
marmo delfeguente tenore : 


HIC lACET CORPVS VEN. SER- 
VI DEI GLYCERII A CHRISTO, 
EX FAMILIA LANDRIANA ME- 
DIOLANEN. ABBATIS S.ANTO- 
NII PLACENTlM , QVI OBIIT 
DIE XV. FEB. ANNI DOMINI 
M.DC.XVIILATATIS SVA XXX, 

m 
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Habbiamo fino qui narrato le virtù» 
delie quali fù ornato il Servo di Dio 
Gliccrio>e gratti eccellenti di cfTc da 
lui gloriofamcnte elfcrcitati per accrc- 
fcimcnto di merito appreffo il Signo- 
re . Refta > che bora raccontiamo i do^ 
ni fbpranaturali ^de’quali fu dalla Di- 
vina Maeflà gratiofamentc arricchito» 
& infieme le Grafie , & i Miracoli à 
beneficiodeTcdelià fua interce/Tione 
operati dal medefimo Dio » come nel 
feguente libro fi riferifeono • 
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DEL VEN. SERVO DI DIO 

P/GLICERIO 

' DI CHRISTO- 

. , LIBRO TERZO. 

C A P o I. 

Glicerio vede gl' w terni del cuor e ^e le cofe 
I afcojle beerete , e lontane* 

L vedere i cuori 3 & i pen- 
iicri -della mente c folo di 
Dio , il quale j Bft feruta^ 
tor cordium ; nulladimcno 
S.D.M.fi compiace tal’hora 
communicarc per fua mera liberalità 
tali doni a’ Tuoi fedeli Servi, con dar 
loro lume fovranaturalc da penetrare 
le cofe occulte > c fecrete > ripofte-» 
; , * nella 

5ì 3 t)V 
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nella mente degrhuomini ,& ancho 
le lontane , afeofte > e remote dalla.^ 
vifta dcgrocchi per la diftanza de’luo-* 
ghi . Di quella cosi benigna gratia^ 
ne fece più volte il Signore Iddio par- 
tecipe il fuo devoto Servo Glicerio» 
come da' feguenti fucceffi fi vedrà • 

Si ammalò Francefeo Silvaggi > c 
non trovandoli aH’hora altri denari per 
aiuto deTuoi bifogni » fi prevalfedi tre 
feudi , che teneva in depofito , da ri- 
metterli ad una Monaca del Monto 
S.Orclle j de' quali erangli rellati foli 
cinque) ò fei giulij)havendo fpefi gl'al- 
tri in quella fua infermità . Fu à vili- 
tarlo un giorno il P.Glicerio, e giunta 
aH'ammaiato , difsegli : Fratello > sò> 
che voi non havetc denari , prenderò 
quelli per i vollri bifogni) c pofegli in 
mano tre feudi) e trattenutoli per qual- 
che fpatio di tempo in ragionamenti di 
Dio , fi parti . Cola da llupire 5 cho 
appena partito il P. Glicerio , giunfo 
il Fattore di quelle Monache! pren- 
dere il denaro > e l'Infermo diedegli 
fubito li fudetti tre feudi) rcllando am- 

P 3 mira- 
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mirato , c ftimò cofa miracolofa , cho 
il Signore con la fua Divina Providen- 
2a Phavefse provifto in tempo oppor- 
tuno per mezzo del Padre Giiccrio, 
fenza che alcuno gPhavcfsc parlato, ne 
fignificato il fuo bifogno 5 di tanto de- 
naro appunto, quanto gli era di necef- 
iità per reftituirc il deporto , c lodisfa- 
rc al Aio debito, confignandolo al det- 
to Fattore . 

Vn limile cafo fucccfsc in S. Adria- 
no in giorno di Domenica , mentre il 
Padre Glicerio faceva la Dottrina.# 
Chriftiana j poiché trovavaii nelPidcf- 
lo tempo in detta Chiefa Bartolomeo 
Tavernari , il quale non havendo pane 
da mangiare, ne denari da comprarne* 

(t ne ftava come difperato , ne havea^ 
ardire di chiederne al Padre Glicerio, 
benché fapcfse anco per propria efpe- 
rienza la fua gran carità . Mentre il 
pover*huomo fe ne flava in tale 
tionc, & amarezza d'animo, il medefi- 
mo P.Glicerio fenza cheBartolomeo gli 
diccfse cofa alcuna, fc graccoftò,c po- 

fcgli due teftoni in mano • Reftò p*e«» 

no 
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no di /lupore Bartolomeo > vedendoli 
impenfatamente fovvenuto inquellA^ 
fua cArema neceintà ) e tenne per cer> 
to ) che lo Spirito Santo haveflè mof' 
fo il detto Servo di Dio à fargli quelli 
carità . 

Portava un Giovane da Frafcati à 
Roma cinque pagnotte nelle bifaccie» 
& incontrandoli nel Padre Glicerio , 
quello gli di 0 é « che per amor di Dio 
gli facede la carità dolina di quelle cin- 
que pagnotte » che portava • Fù for- 
prefo da un’improvifo ftupore il Gio- 
vane 9 e redo come attonito nell’udire 
ciò 9 conlìderando 9 ehe non lo potevi 
vedere 9 ne iapere quante fudèro le Pi* 
gnottc 9 e dimandolo per huomo (an- 
co 9 volle dargliele tutte cinque 9 nuL# 
Glicerio una fola ne prefe 9 e io ria* 
gratiò • 

Stava gravemente inferma nel mefe 
di Luglio i 6 i 6 .una Giovanetti vicino 
à San Pantaleo 9 onde una fera furono 
mandati à chiamare due Padri delle/ 
Scuole 9 acciò voleisero andare à ve* 
derk} perche dava per morire * H 

P 4 ' pcrio- 
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pcriorc vi mandò fubitamentc il Padre 
Gliceriocon un Compagno ; andato 
egli dunque , & entrato nella camera 
delPinfcrma s’inginocchiò 5 e fatta uii_» 
poco d’orarione s’alzò , & avvicinatoli 
al letto 3 difsc alPinferma con voco 
balla 5 ma grave , e fevera i Bifogna./ 
confcfsarfi . Rifpofe la Giovane eìserli 
già confefsata . Soggiunfe Gliccrio: 
Voi non vi fete confefsata bene . Ha- 
vete fatto un peccato ; non vi fete ver- 
gognata di farlo 5 e vi fete vergognata 
di confeBàrlo . Però vi dico , che di- 
mani à mezzó giorno voi morirete ; fc 
vi confefsarete bene jandarcte in Pa- 
radifo 3 altrimente andarcte alPInfcr- 
no 3 proferendo dette parole con voco 
terribile . La Giovane ftupita di quan- 
to havea udito 3 rifpofe volerli confcf- 
farc la mattina feguente , come poi ìilj 
effetto li confcfsò 3 c commiinicò 3 C 
nel medelimo giorno, come havea det- 
to il Padre Gliccrio 3 morì , e fu fepel- 
lita nella Chiefa di San Pantaleo :Ha- 
vendo il Signor’ Iddio rivelato al fuo 
Servo Gliccrio lo Rato miferabiledi 
• . - quel- 

- » 
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qucIPanima 3 acciò per la Aia infinita./ 
inifcricordia confcguifse la faluco 
eterna . 

Altre volte gli rivelò Iddio Io fiato 
di gratia 3 in che lì trovavano le perfo- 
nc 3 come dal Tegnente cafo lì racco- 
glie . Vna Donna 3 operaria della.; 
Dottrina Chrifiiana in Santa Maria in 
Via 3 conofciuca per taroccalione dal 
Servo di Dio Glicerio , infermofii di 
grave malaria , c li Parenti di efia per 
mezzo del Padre Cafiiglia pregarono 
il Padre Gliccrio à volerla vifitarc . Ef- 
foperò non vi andòAibito 3 ma per lo 
Ipatio di due 3 ò tre giorni fece per lei 
orationc . Andando poi per vifitarla-/3 
difse al detto Padre Cafiiglia Aio com- 
pagno : Quefia Donna 3 che andiamo à 
vifitarc adefio 3 il Sig. Iddio la vuolo 
in Paradifo . Arrivati poi alPinferma./ 
orò di nuovo 3 c pofeia Pefibrtò à fare 
^ atti di contritione 3 Fede > Speranza./, 

I e d*amore di Dio , & conformarli corL/ 

; la divina volontà 3 c difsclc, che farcb» , 
be andata in Paradifo 3 e cosi in brevo 
fi licentiò > e nel partirfi 7 c feendere le 
- . fcale> 
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fcale difsc GJicerio al detto fuo Com- 
pagno . Quella Donna è buona ferva-» 
di Dio efso la vuole apprefso di fe. 
Nel giorno fcguentc incontratafi la-» 
Madre delia fudetta Inferma tol pre- 
nominato Padre Cartiglia , gli riferi» 
che la fua Figliuola fubito partito da-» 
lei il padre Gliccrio gl'havea detto : 
Mia Madre , credo, che querto Padre 
rta un Servo di Dio , e Santo , perche 
hò vifto 5 che haveva attorno alla fac- 
cia un gran fplendore , e nel vederlo» 
mi fono tutta confolata , & interna- 
mente hò Pentito grand’ allegrezza»/. 
Tra pochi giorni la detta Inferma paf- 
sò à miglior vita, il che riferendo il 
Padre Cartiglia al Padre Giicerio,que- 
rto rifpofe j rt è fatta grand’allegrezza.» 
in Paradifo* 

Haveva il Padre Cartiglia i fuoi Ge- 
nitori in Spagna , fcarrt di beni di for- 
tuna , onde vivevano con qualche bi- 
fogno , perciò ii raccommandava al 
Padre Glicerio , il quale d tale effetto 
procuravagli alcun Benefìcio Ecclefia- 
rtico > acciò poteflè dar loro qualche/ 

fovve- 
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fovvcnimcnto i c fatte molte diligen- 
2e > vedendo , che non gli riufeiva il 
confcguirlo , dilTcgli : Iddio provede- 
rà aVoftri Parenti , e voi già fete prò- 
vifto nelle Scuole Pie . E quante volte 
il Padre Cartiglia glie li raccomanda- 
va , rifpondeva fempre : Non dubitate, 
che Dio li provederà • Andando poi 
un giorno aflfìemc à San Giovanni La- 
terano , diffe Glicerio , entrati che fu- 
rono in Chiefa ; Facciamo orationo 
particolare per i voftri Parenti , accio- 
che il Signore li prò veda . Doppo fat- 
ta oratione , gli diffè il Servo di Dio; 

Non pafTarà molto , che Dio li prove- 
derà . Trafeorfì alcuni pochi giorni^ 
andarono pure artìeme alla Chiefa di 
Santa Cecilia, &havendo ivi fatta ora- 
tione al Corpo della Santa , rivolto al 
Padre Cartiglia , diffe : Iddio hà già 
provirto à’ vortri Parenti , c voi non_> 
haverete più cura di provederli . Non 
feppe alP bora capire il Padre Carti- 
glia 5 cofa volefTe fignirteare con quel- , 
le parole ; Ma di li ad alcuni giorni ri- 
ceve lettere di Sp^na , nelle quali era 

avvi- 
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avvifato 5 che il Padre 5 c la Madre in-> 
otto giorni erano pafTàti da quefta vi- 
ta 5 e dalla data delle lettere ricavò ef- 
fer la loro morte fucceffa in quei gior- 
ni 3 quando il Padre Glicerio gPhavca 
detto in Santa Cecilia , che Dio gPha- 
vea già provifti . E per meglio chiarirà 
di più certa notitia fcriflfe in Spagna , c 
con le nTpoilc fi certificò efier fiata iru 
quel tempo appunto la di loro morto. 

Sogliono i Padri della Congregatio- 
ne dell’Oratorio 3 detti communemen- 
te in Roma, della Chiefa niiova3per in- 
troduttione .molto commendabile di 
San Filippo Ncrio loro Fondatorcs nel 
tempo di Carnevale ; e per l’ordinario 
nel Giovedì avanti la Domenica di 
Qu,inquagefima, perdifiogliere la gen- 
te dalle leggicrezze , e pazzie folito 
farfi in tal tempo non fenza pericolo di 
offendere Iddio , andare alla vifita del- 
le fette Chiefe con più migliaia di pcr- 
/one 3 le quali fi communicano nella.» 
Chiefa de’ Santi Nereo 3 & Achilleo 
con l’afiifienza de’medefimi Padri dell* 
Oratorio . Vi andò fra l’altre volte3Pcll’ 

anno 
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anno 1617.il Padre Glicerio 5 havendo 
perfuo compagno il Padre Caftiglia_: 
impedito però da' certi negori; > tardò 
alquanto , & inviatoli alla detta vifìca 
delle Chicfe > tirava à gran paflfi . Fa- 
ceva la medelima dcvotione D.France- 
fco Maggiolo ConfelTorc in San Lo- 
renzo in Damafo, iJ quale prima di en- 
trare alla porta della Città > chiamata.» 
di San Scbaftiano , voltaroh in dietro 

vidde il P. Glicerio caminarc col ca- 

« 

pelIo,& Vfficio in mano à pa/Ij cosi 

gagliardi, fi fermò ad afpettarlo, efièn- 

do conofccnti, & amici , e falutatifi in- 

fiemc > difie Glicerio , che recitava-» 

_ # 

rvfficio della Madonna fenza punto 
fermarli , ne allentare il palTo., (di cho 
meravigliandoli il Maggiolo, ne, di- 
mandò al Padre Cafiiglia, & intefo, 
che non fi era ancora communicato , fi 
accompagnò anch’efiò col mcdclìmo 
pafib gagliardo . Giunti , che furono 
alla Chiefa di San Celareo , poco di- 
nante da quella de' Santi Nereo , Se 
Achilleo, difie Glicerio, entriamo qui. 

Stupi il Maggiolo , fapendo che iru 

detta 
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detta Chicfa di San Cefarco di rado fi 
celebra Mefia , e che la Communiono 
generale fi faceva in quella de'SS.Ne- 
reo ,& Achilleo pochi pafiì diftantc. 
Entrati in Chiefa trovarono > che un.» 
Sacerdote celebrava Mefia , 8c era al 
Domine non fum dignus , & il detto 
Maggiolo accoftatofi al Celebrante*, 
gli difie, fé havevacommoditàdi com- 
miinicare il Padre Abbate Landnani 
colino compagno , rifpofe il Sacerdo- 
te di bavere una fola particola per 
communicare quello, che ferviva la-» 
Mefia > replicò il Maggiolo , che pote- 
va dividerla , e communicare tutti tre; 
cosi fece il Sacerdote , e li communicò 
tutti tre . Ciò fatto , riflettendo DonL# 
Francefeo elfcre ciò fiata grafia parti- 
colare d el Signore ,lafciato il Padro 
Abbate col compagno à rendere lo 
gratie , fi portò fubito alla Chiefa de* 
SS.Ncreo , & Achilleo , ove trovò ef- 
fere già un pezzo prima finita la Com- 
munione , e le Mcfie > onde reftò mag- 
giormente ammirato , e conobbe , cho 
il Padre Glicerioper iofiinto divino 

ha- 
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havea faputo > che andando alla dettai 
Chiela , ove i Padri 'della Chiefa nuo- 
va haveano finito la communione, non 
fi farebbe 4>otu co communicare ( non,» 
confervandofi in detta. Chiefa > ficome 
ne meno in quella di San Cefario il 
Santifiimo Sacramento ) e però fc no 
folle entrato à dirittura in quella di 
San Cefario , ove giunfe à tempo per 
communicarfi . 

Altre fimili gratie , e doni cclefli fi 
compiacque di compartire la fomma.» 
benignità del Signore al fuo Servoj 
con li quali lo refe ammirabile negl* 
o echi del Mondo ^ Vna delle quali fil 
quella , che fé bene altrove accennata, 
non è fuori di propolito ridurla qui à 
memoria . E fii> che non òfiante il det-* 
to commurtc, Fluitfuper lufioSyit Iniu^ 
Jios 5 volle il Signpre efimerlo dal ba- 
gnarli caminando alla pioggia nel ri- 
torno 3 che fece d piedi , dalla vilìta.» 
della Santa Cala di Loreto é Impero- 
che non lungi da Kecanatl cominciò à 
piovere, e feguitando , fi bagnarono 
tutti in guifa > che uno de'fuoi compa- 
- - gni 
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gni due volte fi murò la camifeia , c 
Glicerio fé ne andava feoperto alJjo 
pioggia fenza capello in capo fenzjL-. 
bagnarli 5 come con toccargli i capel- 
li , e le vefti il Dottor Contini , e Don 
Sebaftiano Grandi ne fecero efperien- 
za con non poca loro ammirationc. 

* , , Il 

t CAPO IL 


Predite ioni 5 eProfeùefatte dal Servo 
di Dio Glìccrio * 


Q Vel celefie lume 3 che il Signor 
Iddio infondeva in Gliceriopcr 
- conofccre le cofe occulte 3 
lontane 3 quel medefimo gli fcuopriva3 
c fvelavale future 3 come ricavali dalle 
molte Predittioni , e Profetie fatte dal 
medefimo in varie occorrenze , dello 
quali nc riferiremo qui alcune à mag- 
gior gloria del Signore 3 che di tal do- 
no f havea dotato . 

Mentre TAbbate Glicerio frequen- 
tava il fante Minifiero d'infegnare la.^ 
Dottrina Chrifiiana in Sant" Adria no> 

oravi 
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cravi un Religiofo delP Ordine dclia^ 
Mercede per nome Fra Giulio Ximc- 
nes Spagnolo 5 il quale non ha^rea nel 
Monaftero altra carica , che di elfero 
ConfefTore , il quale afcoltava ancora 
le confelfioni de’ Giovanetti 5 che an- 
davano alla Dottrina . Vedendo il Ser- 
vo di Dio Glicerio la patienza ,cho 
havea con i Putti , eia carità , con cui 
li confefsava 5 drfsc più volte 5 che Dio 
cfsaltarebbe quel Religiofo perla fua-> 
humiltà. Et in* effetto pafsato certo 
tempo fu fatto Vefeovo di Grigento in 
Sicilia • 

Nel tempo , che Glicerio andava.^ 
cercando l’elemofine per quelle femi- 
nc dc’Confervatorij , ne riceveva grof- 
fìflimeda Monfignor Stefano Pignatel- 
li Perugino 5 onde il Servo di Dio dif- 
fe piu volte 5 & in particolare al P.Ca- 
ftiglia. Iddio benedetto efìsaltarà Mon«- 
f gnorc , perche hà carità , e lo vedrete 
con ftupore di molti , che fi tengono 
da più. E la Profetia hebbe l’cSètto 
circa tre anni doppo la morte del Servo 
di Dio > poiché nel mefe di Gennaro . 

1621. 
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162 1. fii da Paolo V.promofso alla fa- 
cra Porpora 5 e fatto Cardinale . 

Ottavio Bucciolo Sacerdote Opera- 
no delle Scuole Pie , il quale fami- 
gliarmente trattava col Padre Glicc- 
rio 5 e per alcuni nicfi recitò con effo 
lui PVfficio Divino 3 tra Taltre cofe>' 
che del Servo di Dio racconta , una fi 
è 3 che haveva fpirito profetico 3 efpe- 
rimentato in fe ftefso j poiché Glicerio 
piu volte Phavea avvertito , che fi 
guardafse da tali 3 c tali cofe 3 quali ef- 
fo non fpecifìca per degni rifpcttÌ3 per- 
che ci faria incorfo 3 al che Ottavio ri- 
fpondeva fempre 3 che faria fiato im- 
po/fibile j ma appena morto il Servo di 
Dio , quelle cofe 3 che lui gli diceva-»j 
tutte gli fucceficro > e le toccò con^ 
mani • 

Venne à Roma il Dottore Gio: Pie- 
tro Cananea da Catanzar03 Cittadino 
della Città* di Mont’Alto in Calabria-» 
per ottenere un Beneficio di Arcbidia- 
conato della fiefsa Città di Mont’Al- 
to 3 e ragionando un giorno coi Dot- 
tore Cofmo Contini > hebbe notitiaJ 

del 
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del P. Abbate Landriani , e delle fuo 
virtù 5 e deùdcrofo di conofccrlojandò 
à trovarlo colmedeùmo Contini} e iu- 
bitO} che il Servo di Dio io viddC} dif- • 
fcgli > prefio farai dc’nofiri , al che ri- 
fpofe Gio:Pictro , d’havcrc altri pen- 
ficri } e che fin tanto vivefse fiio Padre 
non era pofiibiles al che foggiunfe eli- 
cerlo 3 Voi vi vcftirete fènz'altro . In- 
contrando/! poi un giorno in Sah Pie- 
tro, Glicerio abbracciandolo con fom- 
ma allegrezza , gli predifie anco il 
giorno } nel quale dovea vefiirfi, co- 
me appunto fegui nel giorno di Sant' 
Andrea Apoftolo del 1617. e fi chiamò 
Gio: Pietro della Madonna degl' An- 
gioli ) & c/Tendo vifiùto nella Religio- 
ne delle Scuole Pie con molta eficm- 
plarità di vita 3 e religiofa ofiervanza./ 
morì ncirAnno Santo del i625.e/Ten- 
do Superiore nella Cafa delle Scuoio 
Pie di Frafeati . 

' Quando trattavafi d'ottenere il Bre- 
ve per l'erettione degl'Operarij dello 
Scuole Pie in Congregatione , andò il 
Servo di Dio 3 mandatoci daf Padro 

2 Pre 
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Prefetto 5 nel giorno della Converfio- 
ne di San Paolo alla Chiefa del mede- 
fimo Santo Apoftolo fuori delle mura 
di Roma 5 & havendo fatto per lo fpa- 
tio d’un’hora oratione , difse al Com- 
pagno , ch^era feco , che fi faria otte- 
nuto più di quello fi dimandava, & 
anco il titolo della Povertà, e che me- 
diante il Padre Prefetto , detta Con- 
gregatione faria Rata efsaltata da Dio. 
Il tutto fi verificò , pofciache pochi 
giorni doppo fù fpedito dal Sommo 
Pontefice il Breve di Congregationc 
con li foliti Voti di Vbbidienza , Ca- 
rità 5 c Povertà . E circa Pefsaltatio- 
ne delle Scuole Pie vedefi parimente 
verificato . Imperoche mediante i me- 
riti apprefso Dio del Venerabile Ser- 
vo di Giesu ChriRo Padre Giufeppe 
della Madre di Dio Fondatore di effe, 
che alPhora chiamavaR con nome di 
Padre Prefetto , vedefi la Religione 
delle Scuole Pie per tanti Regni ,c 
Provincie della ChriRianità dilatata-» 
à gloria del Signorlddio , c della glo- 
riofa fempre Vergine Maria Protettri- 
ce, 
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cc , & utilità de' prollìmi , c giornal- 
mente richiefta per nuove Fondationi . ' 
del Tuo pio » c Tanto Inllituto • 

Sebaftiano de Guignones SpagnoIo> 
flava nelle Scuole Pie di San Panta- 
leo 5 raccommandato al P. Glicerio, 
che lo manteneva del Tuo allo fludio. 

Si ammalò il Giovane con doglia acer- 
biflima in una fpalla > e nel braccio^ 
perilche non poteva prender ripofo> 
ne flcndere il braccio , dubitandofi» 
com'era , che li nervi fofsero attratti> 
onde gli furono applicati diverfi me- 
dicamenti 3 che nulla giovarono . Vna 
fera dando coll'infermo j‘l Padre Gio: 

Garzia3 detto il Padre Cafligliaper 
applicargli una pelle di Lepre caldai» 
entrò nella danza il Padre Glicerio> 
c ciò vedendo > difse : Fratello Cadi- 
glia 3 è meglio 3 che noi lo rifcaldiamo 
con l'oratione , e fi pofe fubito in gi- 
nocchio à fare orationestoccando nell* 
idedb tempo con la mano la fpalla 3 c 
braccio deH'infcrmo , il quale affet- 
ti! ofamente fi raccomandava 3 che per 
lui pregaflc , dicendo fra l'aUrc cefo, 

Digitfceci by'Qopgk 


24 ^ àeì Ve». Servo di Dio 

che fe guariva , voleva fervile al Si- 
gnore con maggior diligenza . Alfho- 
ra rifpofe GJicerio : Voi non volete ef- 
fere RcJigiofo » ma farete Canonico > c 
fubiro cominciò à ceffate il dolore , e 
poco doppo guari : E doppo alquanto 
tempo fù fatto Canonico di Leone iiij 
Spagna, come gl’havea predetto il Ser- 
vo di Dio . 

Era il Padre Glicerio al maggiorfe- 
gno caritativo » e pronto nella vi/ìtiu 
degl’infermi ; poiché ò veniva chiama- 
to per la devotione , che in lui have- 
vanojòegli fpontancàmente andava., 
à vi/itarli , fàpendolo , particolarmen- 
te quahdo erano di quelli,che frequen- 
tavano la Dottrina Chriftiana . E col 
lume, che gli communicava il Signo- 
re ^ conofeeva quali doveano morire,-» 
e quali rifanare ; & à quefti era /olito 
dire ; Non dubitate , non farà nicntoj 
e cole /ìmili ) come da’ feguenti cali /ì 
può conofeere . ‘ 

Francefeo > figliuolo di Gio; Battifta 
Butij , Nipote del Dottore Cofmo 
Contini) fi ammalò di Vaioli con febri 
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grandiffime , e continue , e giudicato 
da’ Medici in pericolo di morte . Fìi à 
vifitarlo il Padre Glicerio-, c doppo 
haver fatto oratione ,dilTe alla Madro 
dell’infermo , quale vidde molto afflit- 
ta , e quali piangente , che non faria.» 
flato niente , Dubitando però Cofmo 
Contini , che vi era prefente , che il 
Padre Glicerio havelfe detto ciò per 
confolarc , e dar’animo alla Madre, nel 
calare le fcale gli dimandò , che cofa^ 
credeva del detto figliuolo , rifpofo 
Glicerio : Non farà* niente , e così in_» 
breve tempo fi tifano . - 

Doppo alquanto tempo fi ammalò 
di nuovo il detto Francefco con febro 
grandillìma , & il Servo di Diohaven^ 
dolo vifitato dille »" che non faria flato 
niente ; e così fu , poiché, di lì à poco 
ricuperò la|fanità. - - 

Vifitando il Servo di Dio Gio:Batti« 
fla Butti da Narnì , che flava infermo 
di grave malaria , e li Medici lo face- 
vano perieoi olo , dille, che era nien* 


te , e che non dubicafiè : & in poco 

tempo guarì. 
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di Dio 

Il Dottore Colmo Contini 5 eHèn- 
dofi nell'andare alla vilìta delle fctto 
Chiefe rifcaldato,e rafreddato , s'in- 
fermò di febre 5 & orinava fangue > on- 
de penfava di do^'Cr morire , & havea./ 
dimandata TEUrema Vntione . ElTen- 
do andato à vilitarlo il Padre Glicerio> 
doppo haver fatta oratione > gii dilTo: 
Allegramente 5 che non farà niente , c 
prefto guarirete s e cosi fu > perche in-> 
breve reftò fano • 

Vn'altra volta il detto Dottore Con- 
tini fi ammalò gravemente di dolori 
colici àfcgno 3 che non potea ne ripo- 
fare , nc trovar luogo^ ne dire un'Avo 
Maria per l'acerbità del dolore . Lo 
vifitò il Padre Glicerio,e diflègli: Non 
dubitate 3 che non farà niente 3 e quali 
incontanente reftò fenza dolore alcu- 
no . E perche il detto Contini molto 
fpdìb pativa di tali dolorÌ3 fi racco- 
mandò air.orationi del Servo di Dio> 
onde in avvenire poco , ò nulla ne pa- 
tì 3 riconofcendolo per gratia di Dio, 
mcdian(€ Lorationi del Padre Glice- 
rio. 


Si 
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Si ammalò Bartolomeo Tabernario 
di febrc , & andò airOfpedale deTrati 
Face ben fratelli > & clfendo la di lui 
moglie per nome Albina (lata una mat- 
tina à vifitarlo 5 lo trovò aflài aggrava - 
1 to . Ricorfe efla al Padre Glicerio,chc 
' lo trovò in Sant’ Adriano , c piangendo 
gli narrò lo Rato di fuo Manto > coii_* 
pregarlo à lare oratione per lui - ' 

rifpofe Glicerio 5 Madonna 5 non dubi- 
tate) che voftro Marito non morirà per 
queRa vòlta j perche il Signore vuole) 

I che Rcnti un poco più : Se in verità di 
li à pochi giorni reRò fanoj c libero. 

Haveva converfato per alcuni gior- ' 
j ni il Padre Glicerio con uif Artiggia- 
no ) il quale erafolito di lavorare del 
U fuo mcRierc ne’giorni di feRa , e tene- 
va cattiva vira con andare à Meretrici. 

Si ammalò il detto Artiggiano , c du- 
^ bitava di morire. Fu vifitato dal Ser- 

^ vo di Dio Glicerio , il quale glidiRc) 

I* che non faria niente ) fe promette vagli 

* di mutar vita > glie lo promife Pinfcr- 

mo ) c cosi ricuperò la fanità , & attefe 

la ptomcfsa con oflervare doppo la Di- 
“ vina 
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vina Legge ^ c vivere da buon Chri- 
ftiano . 

Qui è da notarfi quanto depone il 
Dottore Cofmo Contini, Dice egli 
dunque , che cfTcndo fiato molte volte 
in compagnia del Servo di Dio dice* 
rio quando andava d vificareinfernii, 
dimandandogli effe cofa faria fiato del- 
l’ammalato , di quanti diceva j non ha- 
vcrà niente > ovcro 5 non fard niento» 
tutti rifanavano : E quelli, de’quali di- 
ceva : Io gf hò raccommandati , e non^ 
foggiungeva altro , tutti morivano • E 
fe bene nel predire Laltrui morte noiij 
Tempre fi dichiarava , taThora però lo 
diceva apertamente, come da alcuni, 
de’molti fuccefU , fi raccoglie . 

S’infermò il Signor Lorenzo Gavot- 
ti 5 il quale come amico caro del Pa- 
dre Glicerio , e che beni/Hmo conofee- 
va la gran bontà di vita , che in lui ri- 
luceva , io fece chiamare. Nell’anda- 
re però 5 che ficea il Servo di Dio dif- 
fc al fuo Compagno : li Signor Loren- 
zo quella volta non fcampard la morte* 
Giunto poi , & entrato nella camera^ 

del? 
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«icirinfermo , fece iifcirc tutti fuori» 
facendo reftarc il folo fuo Compagno 
(cosi faceva ogni qual volta feopriva./ 
cofe occulte » e future ). e con affettuo- 
fe parole clTortò finfermo à fare atti di 
contrittionc » fede , fperanza > &c. e 
doppo bavere ragionato di cofe di fpi- 
ritOj foggiunfe» che fi conformalo 
col volere divino » perche il Signoro 
lo voleva feco all’hora . Si quietò l’in- 
fermo > e fi raccomandò vivamento 
all’aiuto delle fucorationi »e cosi bc- 
niilimo difpofto in breve pafsò all’altra 
vita . 

Fìi il Servo di Dio un giorno à vifi- 
tare un figliuolo del Medico del Sig. 
Cardinale Orfini > oravemente^nfer- 
ino . Onde il detto Medico » e la di lui 
Conforte lo raccomandarono alle fuc 
Gradoni . Licentiatofi poi Glicerio» 
nel fcenderc le fcale » il Dottor Conti- 
ni 3 ch’era in Tua compagnia » gli di- 
mandò circa l’ammalato » & egli rifpo- 
fe » che farebbe andato in Paradifo: & 
in effetto fuccefse la di lui morte iru 
breve . ^ 

' An- 
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Andava iin giorno il Padre Glicerio 
à vifitarc un’infermo 3 e per Itrada dif- 
fe al Tuo compagno : Queft’ammalato> 1 
che andiamo bora à vilìtare > Dio lo | 
vuole per fe , E giunto alla cafa di ef- 
fe , fatta un poco d’oratione^ fi mife ad 
cfsortarlo, dicendo : Il Signore vi vuo- 
le con lui 3 non vi contentate voi di 
conformarvi con la fua divina volontà? 
Kifpofe rinfermo : Defiderarei di clTe- 
re aiutato da V.P3Con l’orationi . Re- 
plicò Glicerio: Il Signore vi vuole con 
lui adefsojperò è bene rafiegnarfi.Tut- j 
tociò difse in prefenza del folo compa- j 
gno ,c datili alcuni buoni ricordi per i 
Rare unito con Dio , fi parti 3 e Tlnfer- ] 
mo pafsò poi à vita migliore • | 

Ludovico Vagnerio fcuolare delle 1 j 
Scuole Pie amaloifi nel giorno della 1 
Decollatione di San Gio: Battifta nel , 
1613. gravemente di febre 3 e fùdato j 
perdifperato da’ Medici, poiché oltre j 
la febre havea un continuo fiLifso , e lo | 
Spedale 3 che portavali i medicamenti I ) 
preferitti dal Medico difse , che di | 1 
quanti pativano di detto male 3 niuno I 

nc 1 
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0 . ne campava in ciFetto il detto Lu- 
f- dovico crafi ridotto à tcrminc> che non 
), pigliava più cibo di forte alcuna > & 
lo afpettavano d’hora in bora , che rcn- 
f- delle lo fpirito . Fù à vietarlo il Padre 
id Glicerio 5 c fatto fopra Tinfermo il fc- 
}• gno della Croce 5 & altre orationi 3 li 
di pofe à ledere fovra di una calla > Se cf- 
à? fendo ivi la Madre di Ludovico per 
c- nome Ifabella con un'altro figliuolo 
e- minore deirinfermo , difsc il Servo di 
)fl Dio ; Madonna > quello putto infermo 
it- non morirà 3 & bavera lunga vita3que- 
la- ft'altro più piccolo morirà più prcHo. 
icf Cominciò fubito l'infermo à pigliar 
•j. miglioramento 3 e rifanò perfettamen- 
te 3 & elicndo in età di 24. anni fi cfTa* 

Ile minò nel proccfso del Servo di Dio 
Ila Glicerio 3 nel quale con giuramento 
d depofela gratia ricevuta da Dio della_i 
lanità per l'orationi del P.Glicerio «1 & 
inlìemc 3 che il fratello fuo minore era 
jo già morto tre anni prima , in compro- 
p batione della predittione fatta dal Ser- 
ali vo di Dio . 

pQ Stavano ammalati in una cafa Mo- 

glie> 

: • . ^ ' • 

- 
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glie, e Marito i quefto chiamavafi Pao- I 
lo , c quella Margarita , il male della.; j 
quale non era pericolofo , ne grave, ma | 
Paolo era già flato dato per Ipcdito da , 
Medici , con licenza di dargli quello, I 
che chiedeva. Furono una fera vifitati 
dal Padre Gliccrio ; il quale doppo al- 
cuni brevi ragionamenti fpirituali fi 
jparti . La feguente mattina tornò à ca- 
fa di detti infermi , & entrato ,rubiro 
veduti i di loro parenti dille : Allegra- 
mente , che Paolo farà fuori di quella», 
infermità , c non morirà . Gli fu alP 
bora foggiunto da uno di quelli , e di 
Margarita fua Moglie che farà ? E noa 
volendo Glicerio prenunciarle la mor- 
te , rifpofe ; O in Cielo , ò in Tcrra^^ 
Reftarono tutti ammirati , perche il 
detto Paolo era flato fatto fpedito da- 
Medici, e la Moglie flava affili meglio. 
Paflati per tanto pochi giorni mori 
Margarita , cj Paolo ricuperò la fa- 
nità . 

Nel mefe di Maggio 1 6 1 5 . trovavafi 
carcerato un tal Francefeo figliuolo di 
Luca da Gaeta per haver’uccifo Pietro 

Nar- 
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Nardo > figliuolo d'una Donna per no- 
me Armenia , la quale pregata da più 
perfone à dar la pace , flava Tempro 
oftinata in negarla . Dalla Compagnia 
della Pietà de' Carcerati , alla qualo 
era ricorfo il Padre del Carcerato > fu 
data incumbenza al Dottore Cofmo 
Contini, che la procurafTc, & cflo l’ab- 
bracciò volentieri , confidato , elio 
trattata dal Padre Landriani , poteva.^ 
facilmente ottener/i . Portatoli per 
tanto alle Scuole Pie , c parlatone col 
Padre Prefetto di effe, quello ordinò al 
Padre Glicerio , che andaffe col me- 
delimo Contini , e procuraffe la detta.^ 
pace . Andò fubitamente il Servo di 
Dio, e feco il detto Cofmo , & il Padre 
Paulino Cataldo Lucchefe , c trovaro- 
no la detta Donna Armenia vicino al- 
la Chiefa di San Bartolomeo nelPIfo- 
la ) e chiamatala , entrarono tutti nella 
detta Chiefa . Ivi il Padre Glicerio 
doppo haver fatto oratione al Santifli- 
mo Sacramento , con amorevoli parole 
pregò la Donna à dare la pace al Car- 
cerato . A quello ella lifpofc > xhcj 
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all’ bora andava al Giudice à fare in- 
itanza >chefofse giuftitiato , e quando 
ciòfoftè cfseguito j all’h,ora haverebbc 
data la pace . Il Padre Glicerio la pre- 
gò di nuovo per amor del noftro Si- 
gnor Giesù Chrifto 3 e le raccontò al- 
cuni cfsempij à propofito 3 cfsortando- 
Ja à non voler più tenere confitto iii_» 
Croce il Signore 3 e rendere inutile il 
fangue da lui fparfo in efsa per Talrrui 
falutc . Ma vedendola oftinata le difse 
con voce alta 3 c fù fcntito da tutta la_^ 
gente 3 eh’ era in Chiefa : Madonna^) 
vi amnialarete prefto , e prcfto morire- 
te 3 fc non date la pace 3 andarete alP 
Inferno . Ma la Donna non facendo ca- 
lo di tali parole fi partì fenza dar’altra 
rifpofta . Due , ò tre giorni doppo (i 
Teppe , che la detta Armenia flava ma- 
le 3 onde il Servo di Dio nella medefì- 
iha fera à mezz’ bora di notte fi portò 
con li fudetti due Compagni à cafa^ 
d’Armenia 3 quale trovarono fola (non 
effendovi una figliuola sch’havea 3 la_. 
quale vi tornò poi) gravemente amma- 
lata in letto 3 de entrati tutti ad ( " 
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V Servo di Dio Jc difse ; Ecco> che il Si- 

10 gnore è venuto à vi/itarvi, e vuoie> che 

tK per amor Aio voi diate queAa pace > c 

c- perdoniate . Uifpore la Donna , efTcr 
ìi- troppo preflo . AJrhora ripigliò Gli- 
[!• cerio: Madonna j defiderate voi > che 
lo* Noftro Signore vi perdoni li vohri 
IL peccati? Quella nTpofe disi* E Gli- 
cil cerio Aibito s’inginocchiò in terra > fa- 
rci ccndo fegno à graJtri 5 che facefTero 
ifsc riftefso > e voltato/ì alla Donna > Ic-r 

11 difse s che ri/pondefse , come diceva.» 

Il;, lui 5 e cosi prefe à dire ; Signor mio 
ire* Giesù ChriAo 5 io vi prego 5 che voi 

ali mi perdoniate i miei peccati : replicò 

a la Donna le medehme parole j cGli- 
iliiJ cerio foggiunfe ; Come perdono an- 
)o£ ch’io per amorvoAro: Nel repetero 
Dia- la Donna qucA’ultime parole 5 A fenti 
irf' un gran rumore j come di pedate 

3ftò perchejn quel punto non vi era in ca- 
afL fa altra perfona 5 fu giudicato , e Aèro 
0 quel rumore fatto dal Demonio , cho 
> teneva quella povera Donna à non dar 
dia* la pace ,'e nel dire , ch’ella fece , per- ' 
i,il dono j fc ne Aiggifse • Ciò ottenuto il 
[' R Ser- 

* *• 
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Vita del V en. Servo di Die 
Servo di Dio , confolò con buone pa- 
role quella Donna , e fe ne parti . La^ . 
lèguente mattina però , premendoli la | 
falute di quell’anima , vi ritornò con^ 1 
li medeiìmi' compagni j menandoci an- 
cora un Medico } il quale fubito ^cho 
vidde rinferma j la giudicò mortalo» 
e faputQjchi era il Confeflore, fu fatto 
chiama&e j e la Donna fi confefsò } o 
• doppo mediante il Padre Gliceriodi 
nuovo perdonò > c diede la' pace in_» 
fcritto > rogandofene Gio: Maria Sca- 
lo j Notato di Corte Savella fotto li 
io.di Maggio . Nel feguente giorno 
havendola difpofta con atti di contri- 
tione } c di altre virtù » feccia commu- 
nicare >. il che fece quella con fegni di 
molta devotione’. Tornò più volto 
elicerlo à vietarla » . portandole fem- 
pre qualche galantaria di rifìoro , e la- 
iciandole elemo/ìna di denari per fuo 
bifogno . Communicata che fù la det- ì 
ta inferma » diceva : Perdonatemi Si- 
gnore i miei peccati » ficome hò per- 
donato volentieri per amor voftro>e 
fpefso diceva ancora » che fc iion era^ 

# k... 
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il Padre Landriani 5 che gPhavea fatta 
fare Ja pace , farebbe andata alPInfcr^ 
no, e però fpcrava di andare in Para- 
difo . Et efièndo con tali buoni fenti» 
menti viflbta tre, ò quattro giorni, mo- 
ri poi , lafciando vera /pcranza della^ 
fua eterna falvezza • 

• « » r* ^ 

CAPO III, 

* « 

Miracoli , e Grasie concedute da Dio per 
itisereejjltone del fuo Servo Gliceriop 

mentre era vìvo . . i. 

> 

L a fomma. Bontà deINoftro’ Si-* 
gnorc Iddio , Tempre' benigno in 
compartirelc Tue gratie,/i compiacque 
foventc 5 come Tempremai^ fu iibcraJci 
con i Giufli , honorare di cfse il Tuo 
Servo Glicerio , il quale fìcomc dimò^ 
flrofifi fopramodo caritativo nel fovve^f 
nire con larghe elemo/ìne i bifogni , c 
necdlìtà corporali dc’fuoi pr6ffimi,fil ' 
ancora altretanto caritativo , median- 
te le Tue orationi , neirottenerc gratic 
coleiU à beneficio di.molti nelle loia 

R 2 in- 
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infermità, e malatic , & in altri cafìy 6c 
occorrenze-, operando il Signore per 
fua interceffione , anco vivente , cofe 
meravigliofe , come nel prefcntc capi- 
tolo raccontaremo . 

Andrea Sacchetti , operario della.» 
Dottrina Chriftiana in Sant' Adriano, 
havea male in una gamba , nc poteva.^ 
con cfTa inginocchiarli . Succefsc, che 
tin giorno nel tempo della Dottrina.» 
doveano tutti inginocchiarli . S’avvid- 
de il Padre Glicerio , che Andrea era.» 
inginocchiato con un folo ginocchio, 
onde le gl'accollò, & amorevolmente 
lo riprefe di ciò , à cui ri fpofe Andrea, 
che gli perdonafse > perche non pote- 
va in altra maniera farlo per haver ma- 
le in quella gamba . Ciò udito il Ser- 
vo di Dio , pofegli la mano nella parte 
olFefa , dicendo alcune orationi , Se in^ 
un* iftantc Andrea reftò fano, come, 
non ci havefse mai havuto male, ne 
mai più dalPhora impoi ci pati • 

Trovavali ammalato un fanciullo 
con febre maligna , c petecchie , dato 
già per Ipedi to da’ Medici , c flava vi« 
e cino 
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ì & cino à morte > non havendo prefo cibo 
pff per alcuni giorni . Fii vifitato dal Pa- 
:olc drc Glicerio > & havendo fatta per lui 
spi* oratione 9 cominciarono fubito à cade- 
re vifibilmente le petecchie 9 come fe- 
lli/ mola 9 dal corpo del fanciullo 9 c reflò 
inO) fano 9 c la fera dimandò da mangiare» 
c levatofi diletto cominciò àgiuocarc 
che per la cafa • 

nv Giovanni Hiftoriaro habitante nella 
^id- piazza di San Pantaleojhavcva nel me- 
fe d’Agofto un figliuolo ammalato di 
lio, febre maligna > & era ridotto à termi- 
:ntc ne , che li Medici Phavevano già ab- 
rca? bandonato . Fù chiamato il P. (Jlicc- 
)tc* rio9 che flava nelle Scuole Pie 9 il qua- • 

312- le giunto airinfcrmo , rafperfe conJ 

;cf' l’acqua benedetta , c gli pofe le mani 

irte fopra la tefla 9 c cosi Scendo per utu 
iiu quarto d’hora oratione 9 fi levò 9 e dif- 

uic fc al Padre dclPinfermo 9 che il male 

flC non era niente , e cefsò fubito la febre,' 

& il caldo 9 e fra tre 9 ò quattro giorni 
[]o guari affatto - 

j(j Nei i 5 i 6 . due anni in circa primaJ 

fis che il Padre Gliccrio morifscj fi amma- 

R j lo 
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Jò GioiBattifèa > figliuolo d'Agóftino 
Mironi , Barbiere nella Piazza di San_» 
Pantaleo, di fcbre, & ufcita , che nulla 
riteneva , e dato già per difpcrato da.# 
Medici, e tale anco lo giudicava il me- 
dcfìmo Agoftino fuo padre , il quale 
andò alle Scuole Pie à pregare il Pa- 
dre Gliccrio , che lo voléfsc vifitare, 
prima che morifse.Vi andò pronta- 
mente il Servo di Dio, e giunto alP 
infermo fece un poco d'oratione , c 
pofeia difsead Agoftino : Non dubita- 
te , habbiate ferma fede nel Signore , 
che il putto guarirà fenz'altro . E fu- 
bito gli cefsò la ftbre , & il vomito , c 
^uari affatto . 

Bartolomeo Tabernarì nel giorno di 
S.Gio: Bando fano , fù forprefo alPim- 
provifb da un* accidente cosi grande, 
che non fi vedeva rcfpirare, ne rifiata- 
TC, onde da tutti era tenuto,c giudicato | 
per morto . Fù chiamato il Padre Gli- 
cerio, che trovavafi in SanPAdriancj 
alla Dottrina , il quale fubitamente vi 
accorie ) c giunto , gli pofe la mano in 

capo , c chinofli con la tefta in giù toc 

^ • : can- 
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candogli quafi il petto 3 & efsendo fta» 
to così un poco, doppo s’inginocchiò, 
e flette buon fpatio di tempo in oratio» 
ne . Pofeia alzandoli difse : Horsù è 
guarito 5 che il Signore per quella vol- 
ta ci hà fatta la grada, e chiamò il det- 
to Bartolomeo per nome , il quale fu- 
bito fi rifenti, quafi che fi fbfse fveglia- 
to dal Tonno , c ritornò in fe, e reflò li- 
bero affatto con ilupore , e meraviglia 
di tutti k 

Polidoro de Polidoris da Zenazzano 
habitante in Roma fi ammalò grave- 
mente di Puntura, e li'Medici l’havea- 
no fatto fpedito . Epifania Madre dell* 
infermo ricorfe al Padre dicerie, pre- 
gandolo à voler vifitare Tuo figliuolo* 

La compiacque prontamente Glicerio» 
c giunto alla cafa , s’inginocchiò fubito 
vicino al letto , e fatta lunga orationc, 
fi alzò sii , e prefe per la mano l’infer- 
mo con dirgli ; Figliuolo , non dubita- 
te , raccomandatevi d Dio , che non-» 
farà niente , c voltatoli poi alla Madre 
diffe : Madonna , non dubitate , che il 
yoflro figliuolo guarirà: & appena dee*. 

^ 4 
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te quelle parole , fi ruppe la Puntiira> 
c cefsò la febre , e refiò fano > c libero 
affatto con meraviglia particolarmente 
del Padre j e della Madre dclPinfer- 
mo . 

Stava gravemente ammalato > c già 
fpedito da Medici un putto per nomc-f 
Girolamo 5 figliuolo di Giacomo Sca- 
glia 5 onde fu chiamato il Padre Gli- 
ccrio , acciò lo vifitafie . Andato egli 
dunque > nel vedere Tinfermo dificj : 
Girolamo 5 allegramente 5 allegramen- 
te y bifogna andare > il che udendo la^ 
Madre del putto per nome Barbara^» 
cominciò à piangere , & il Servo di 
Dio fi parti • Ma tornato nel giorno 
Icguentc à rivederlo , dific j Girolamo, 
allegramente y che fete guarito . A 
quefie parole cosi Barbara , come al- 
tre perfone , che vi erano , comincia- 
rono à ridere , perche il putto Bava in 
agonia 3 ma in un fubito prefe miglio- 
ramento , & in pochi giorni refiò libe- 
ro 3 e fano • 

Andrea Carocci 3 fcuolarc dello 
Scuole Pie cir^a Tanno x ò 1 5 • ha vea la 

tefla 
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tcflh piena di tigna . Ncirufcirc uii.» 
giorno di fcuoJa fenza capello in capo> 
diveduto dal Padre Gliccrio , il qua- 
le moflfo à compaflfìone del povero fan- 
ciullo 5 gli polc le mani in tefta , di- 
cendo : Poverello , poverello j fenza-» 
dir'altro . Giunto poi il detto putto à 
cafa y e mettendoli le mani in tefla ) Ci 
trovò guarito , e fano con fua molta-» 
meraviglia : e tenne per certo ,che il 
Signore gli rendeflc la fanità cosi ili-» 
un fubito, e fenza medicamento, & 
opera h umana per rinterceflfìoneje me- 
riti del Servo di Dio Glicerio . 

Era foiito il Servo di Dio Glicerio 
andare alle volte à Campagnano , c 
con taPoccafione havea fatto amicitia./ 
con Cefare Mambrani da Tofcanella-» 
amogliato , che facea fcuola nella^ 
detta Terra di Campagnano, e piu vol- 
te haveano mangiato afiìeme in cala-» 
delPArciprete • Stava il detto Cefare 
un giorno ammalato , quando Glicc- 
rio non vedendolo , dimandò alla di 
lui moglie per nome Lelia ,dov'era-» 
Cefare > la quale rilpofe > che flava iru 

letto 
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letto ammalato con febrc , c dolori af- 
fai aggravato . Ciò udendo Glicerio, 
faltando ) e ridendo dille > che burla- 
va ) e non havea male « & andato do- 
ve giaceva Cefarc in letto di/Ieglij che : 
fi levafse j che non havea male alcu- I 
no, e che andaflTe à pranzo . Il che in- 1 
tefo Cefare j fi fentìfubito libero dal- 
la febre , e dolori, e levatofiandòà 
pranzo dall’Arciprete ■ 

Nel mefe d’Ottobre iéi 4 > andò il 
P.Landriani con altri Padri à Formello 
adinfegnare la Dottrina Chrifiiana.;) 
fucceffe ne^giorni , che ivi fi trattenne, 
che Don Giulio Lucatelli Curato di 
detta Terra dovea andare à dare fo- 
glio fanto , e raccomandare l’anima.» 
ad una povera inferma chiamata Mar- 
garita Romagnola , che flava lontano 
dalla Terra un miglio , e mezzo. Il 
Padre Glicerio volle accompagnarlo, I 
e giunti , trovarono la detta infermaj 
in extremis'^ perche non parlava , non 
conofeeva alcuno , ne rifpondeva-, an- 
corché!. chiamata per nome, tenendo 
gl’occhilcrrati , bocca , e denti ftretti 


àgui 
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f- à giuTa di un cadavere . Mentre il dec- 
0) to Curato gli amminiftrò il Sacramen- 
a- to dcircftrema untione , Gliccrio ftet- 
0- te inginocchio devoti/Iìmaniente d 
he piedi del letto facendo orationc , c 
u- mentre fi afpettava 5 che cfaJafic Tani- 
iii' ma , di fitto Tinferma fi rifenti , apri 
al- grocchi ) e chiamò un figliuolo , c la.^ 

òi figliuola , & il Padre Gliccrio leva- 

toli in piedi ordinò , che gli fofic data 
5 il alcuna cofa da riftorarla , e nclPificfib 
ilio punto rcftò quafi affatto Tana , c nclla.^ 
jjui leguente mattina andò del tutto rifa- 
iDC> nata à Formello . 

5 di Nelli raedefimi giorni, che Gliccrio 
l’o* fi tratenne in Formello fucceffe un al- 
pi; tro cafo miracolofo . Si afpettava ivi da 
\3i> Roma il P. Pietro Rettore delle Scuole 
^0 pie , onde il Dottore Cofmo Contini 
^ Il che parimente vi fi trovava, dimandò in 
Jjo, preftito à Bafilio Lucarelli , fratello del 
Curato per infino all* hofteria della-» 
poB 5 torta,quattro miglia lontanaci! Caval- 
35. lo,à cui rifpofe Bafilio , che eficndo il 
jjdo Cavallo sferrato de^piedi d^avati, c fpc- 

jetó datojinalamcnte pocevafi muovere,nui- 

^ kdi- - ^ 
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ladimcno per ftrada così breve glielo 
conceflTe. Vi montò fopra il P.TomaiTo ' i 
Sivigliano j c non havendo incontrato 
per ftrada il P.Pietro» ft portò fino 
Roma, di dove ncll’ifteftb giornò ritor- 
nò à Formello la fera di notte, c lafciò 
il Cavallo nella ftalIa.Mentrenon mol- 
to doppo ftavano tutti à cena , giunfe 
il Garzone diBafilio,ellcndo la ftalla vn 
poco diftante,e gli dille, che il Cavallo 
non mangiava, ne biada, ne altro, c cho 
ftavadiftefo in tetra morto. Onde Bafi- 
lio lì dolfe, che cflendo il Cavallo mal* 
in eftère folTe ftato menato àRoma con- 
tro fua voglia Ciò udendo Glicerio, fi 
levò da menfa , & entrato in vna ftanza 
contigua, vi flette per lo Ipario di due 
miferere,e poi ulcito fuori, e tornato à 
menfa, difte.-Andate à vedere ilGavallo, 
il quale ftà in piedi, mangia , e non hà 
male alcuno. Andò il Garzonc,e trovò . 
appunto, come havea detto Glicerio. 

Nel Monaftero di S. Adriano eravi 
un Keligiofoper nome F. Gio:Battifta 
molto aggravato per una luga malaria, • 
che rhaveva fatto divenire Tifico: ncj 
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trovando quei Religiofi alerò remedio 
mandarono à chiamafe il Servo di Dio 
Gliccriojda loro bcnillìmo conofciuco 
per le Tue eccellenti vittii,e bontà di vi- 
ta^Se elTendovi egli andato, lo vi/ìtò.fe- 
ce per lui oratione , e con la mano gli 
toccò la tefla : Se havendo poi fatto al- 
tre orationi particolari per il medefì- 
mo,di li à puoco guari perfettamente. 

Santi Marazzino •» operario della.» 

Dottrina Chriftiana in S.Adriano ha- 
vea in Cafa un Cagnolino 5 che diven- 
ne arrabbiato , & un giorno gli diede 
di morfo in un dito della mano delira.», 
perilche fe gli enfiò non folamente il 
dito , ma la mano ancora, & il braccio 
con caufargli dolori ecceflivi , onde nc 
notte,ne giorno potea prender ripofojC 
quiete.Fù medicato permeiti giorni da 
Profpero Cecchini Chirurgo , il quale 
vedendo che li medicamenti nò giova- 
vanojvoleva fargli più tagli nel braccio 
per ifpurgarlo dalla materia infctta.Cio 
udendoSanti,non volle in modo alcuno 
acconfentire di fottoporfi aitagli. Anzi 
ufcico di cafa andò à riero vare il P.Gli- 

ccrio, 
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cerio 5 e gli cfpofe il fvo male, con dir- 
gli 5 che non poteua lavorare , efTcndo 
Calzolaro , c però non fapeva corno 
poter vivere , perche ne meno con.» 
quel braccio poteva cavar/ì il Capello 
di tefta. DifTegli ilP.Gliccrio, non du- 
bitate 5 ftate allegramente» andiamo un 
poco neirOratorio delle Scuole » dove 
entrati ferrò la porta,& inginocchiatoli 
elio 3 fece fare il limile à Santi apprclTo 
di fé» c li pofe in oratione , e di tanto in 
tanto facevali fopra il braccio il fegno 
della Croccjcon dirglishabbidte fede-» > 
che la Madonna vi libererà. E pallata-» 
un'hora dille GliccrioiHorsù andate in 
pace 3 non dubitate » che voi non have- 
retc più male alcuno»^ in vn trattoSan- 
ti li rimife col detto braccio il Capello 
in tclla 3 il che per avanti non poteva in 
modo alcuno farlo » e fc lo Tenti libcro> 
come rhavea prima di haverci male » 
ne mai più vi fenri impedimento» ò do- 
lore di forte alcuna. 

Il medelimo Santi Marazzino andò 
un giorno delPAlTùnta della B.Verginc 
in compagnia del P.Gliccrio à vili ta- 
re 
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re le Sette Madonne di S.Luca > c tor- 
nato à cafa fìi aflàlito da febre molto 
gagliarda ; perilche da’ Medici fu dato 
per /pedito > dicendo > cfTer fpecie di 
puntura. Vedendo/ì l’Infermo in flato 
cosi pcricoJofo della vitajfecc avvifare 
il P.Gliccrio del fiio male, il quale an- 
dò à, vietarlo ,& havendo difeorfo al- 
quanto con r infermo, fi pofe in ginoc- 
chio facendo per fpatio d’un quarto d’ 
bora orationci alzatofi poi difIc.-Meflèr 
Santi, fiate allegramente , che non farà 
nicte> habbiate ferma fede nel Signore, 
che guarirete fenz' altro, c do detto fi 
parti. Fu dalla Moglie dcH’infermo per 
nome Tru/ìlla, accompagnato fino alla 
porta di cafa,c tornata fubito dal Mari- 
^tOy e toccandolo, trovò che non havea 
più febre , e reflò fano . EfTendo poi il 
Padre Caflglia, ch’era fuo compagno , 
jcornato a vifitare l’infermo ,c trovato- 
lo guarito affatto , nel ritorno , che fe- 
ce alle Scuole Pie per darne ayvifo al 
p, Gliccrio , lo trovò , che ufeiva di 
Chicfa.,c diceva il Te Deum Lauda- 

musy 
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mus’ì qiia/ì che gli foffe dato avifato il 
fiiccefTo dal Ciclo. 

Giovanni Caiiazzoni fi amalo una-» 
volta con febre tanto gagliarda , cho 
BcrnardinoMifibrioMcdico una matti- 
na lo lafciò per fpedito. Airhora Gio: 
chiamando un Tuo figliuolo per nomo 
Paolo, mandollo à chiamare il P.Lan- 
driani alle Scuole Pie. Andò rubitamérc 
Glicerio 5 e vedendolo in cosi mal ter- 
mine 5 gli pofe la mano in teda, e dette 
alcune orationi fecegli il fegno della^ 
Croce in frontc.Si fenti Tinfermo in un 
fubito 5 che il male cominciava à man- 
care > c la mattina feguente tornato il 
Medicoj lo trovò fenza febre con mol- 
ta fua mcrauigliai& intefo dalPinfcrmo 
che il P.Abbatc Landrianiera fiato à 
vi/ìtarlo, e quello , ch'haveafartojdif- 
fe all* bora il Medicoj il Padre Abbate 
è altro Medico di quello , che fono io, 
mofirando d*haverlo in concetto di 
gran Servo di Dio > e Pinfermo fi levò 
diletto fanojC falvo, 

Gio.’Alfonfo Raineri delPOrdinc di 
San Spirito in Sailia > Tefiimonio giu- 
rato 
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A rato d^one in Proc^fTo , .come egli 
nel mele di Febraro dcJFanno 1614. 
ni cfTendo flato molti giorni in Ietto con 
he; febrcjnel qual tempo un Aio fratello 
Iti- lo teneva à Monte Cavallo, Cito di aria 
ìia migliore > havendo ordine dal Medico 
w di non levarA di Ietto per il pericola 
jn* d'aggravare il male , e deiriftdlà mor* 
ictc te , fé ufeiva di cafa . Vna mattina -con-^ 
rei* tro Tordine del Medico A icvò > & ufei 
ette di cafa, e calò à baffo verfo la Chiefa 
ili di San Bonaventura , de’ Padri Capuc- 
ain> cini all'hora , adeffo della Nazione^ 
Lucchefe , con la febre addoflb . In-» 

0 i quel mentre s'incontrò col Padre Lan- 
poi driani , il quale fubito viftolo , corfo 

alla Aia volta con faccia allegra , edi- 
itoì filandogli , cornei A fentiva, rifpofo 
■Jii' GioiAlfonfo , ch'era flato ammalato 
)iit molti giorni con febre, &eraufcito 
all'hora la prima volta contro il voler 

1 è del Medico i E Gliccrio abbraccian- 

dolo , A fenti egli tutto con/blarc , e 
jrallegrare , c dicendogli Gliccrio dop- 
c i pb alcune parojr: Voglio , che veniate 
alle fette' Chiefe con la Dottrina Chri- 
0 ■ s ftia- 


174 delVen, Ser^Oo di Die 
fliana ) replicò il Giovane > come vuo^ 
le > che io venga , fe appena mi reggo 
in piedi > & ancora hò la febre ? E mi 
fiancavo » quando flavo fano , & iru 
forze nell’andare alle fette Chiefe ì ri- 
pigliò Glicerio ; Non dubitate , hab- 
biate fede nel Signore • Di che il Gio- 
vane più toflo fe ne attriflòj conofeen- 
do di poterli appena muovere . Sog- 
giunfe Glicerio i Vi faranno le Car- 
rozze > fe vi Hancarete j vi cntrareto. 
DiiTè alfhora GioiAlfonfo ; Già cho 
vi fono le Carrozze j verrò 5 ancorché 
credelfi di morire; fentendofi in quel 
punto à ciò infpirato • A cui Glicerio, 
Hate allegramente 5 che non morirete, 
cj di nuovo abbracciandolo foggiunfe: 
Venite dimattina à San Pietro , che li 
ci trovaremo - Tornò Gio: Alfonfo 2 
cafa , fentendofi meglio , e notificò 2 
fuo fratello di voler’andare alle ferro 
Chiefe con TAbbate Landrianj j al che 
non acconfentiva il frarello , facendo- 
gli molte difficoltà; fentendo nondi- 
meno , ch’era rifoluto per haverglicJo 
promeilbifi contentò* La feguento 

matti- 
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mattina à biion'hora GiorAlfonfo fi le- 
vò di letto , & andato à San Pietroj 
trovò alle fcale della Chiefa il Padro 
Glicerio > che ordinava li fcuolari del- 
le Scuole Pie > c vedendolo il Servo di 
Dio ^abbracciò > di che fentifii il Gio- 
vane’ confolarc , rinvigorire , e crefeer 
le forze . Andò per tanto alle fetto 
Chiefe à piedi > non fi Tenti mai ftanco^ 
ne mai entrò in Carrozza , facendogli 
Tempre animo il Padre Glicerio • Tor- 
nato poi à cafa doppo la detta vifìtsu 
delle (ette Chiefe fenza fatiga , parcDr 
doigli dij non haver caminato niente^» 
& indi impoi non hebbè più fcbrc> rc- 
/iandofano con meraviglia di Tuo fra-p 
tello 5 e molto più deiriftellb Medico> 
che lo curava. . 

Girolamo Rofolini trovandofi unaJ 
volta ammalato nella fettimana Sànta^ 
con febre , e benché Vecchio fecefi ca- 
var fangue , perilche gli cefsò la febre. 
Ma nelP ifteflb giorno effendofegli 
fventata 5 & aperta la vena 5 ufei tanta 
copia di (angucjche lo refe fiior di mo- 
do debole , gli tornò la febre , e fiava 

S 2 in 


- , • • 
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in pericolo di morte . Ha vendo faputo 
il Padre Glicerio il male così grave di 
quello Tuo amico j andò à vilìcaclo > e 
giunto nell’Anticamera , Tenti , cho 
l’ammalato grandemente li lamentava; 
nel comparirgli poi avanti il Servo di 
Dio r aliai lì rallegrò . Glicerio lo aT* 
perfe con l’acqua benedetta , c poi li 
ritirò nella capelletta di caTa à far’ora- 
rione . Ritornato poi nella camera^> 
pofe le mani in tcRa all’infermo con.» 
dirgli j che ftefsc allegramente} per- 
che il male non farla palfàto avanti } e 
fi mife à ragionare di cofe.divote >» e di 
ipirito con. l’infermo ) il quale da quel 
punto cominciò d migliorare ) e da fo 
fteHb conobbe il fubito Tuo migliora- 
mento > e io dille ) e cosi guarì af- 
fatto . ’ 

SebalHano de Guignones » che ha- 
bitava nelle Scuole Pie à caula di Au- 
dio } lì ammalò di dolori colici } pun- 
cura } e febre maligna . Vilìtandolo 
un giorno il Padre Glicerio 9 c trova- 
tolo in ftato tale 5 che v’erapoca fpc- 
ranza di vita» gli dil$e:Sete Soldato 

di 
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di poco animo j raccomandatevi al Si- 
gnore , & habbiatc fede > che dimani 
farete fano > e toccatolo con le mani 
in tefta » c recitate le Litanie della 
B.Vcrgine con altri ivi prefenti 5 egli 
folo fi partì . Et alla prefenza di quel- 
li , che vi erano 5 cominciò Tinfermo 
fubito à prender miglioramento , c la 
feguente mattina fu fano affatto, & in- 
contanente ripigliò li ftudij 5 & in fine 
fi addottorò , mantenuto Tempre à ìpc. 
fc del Padre Glicerio . 

Filippo Rodriquez trovando/? am- 
malato in Roma, & c/Iendo 'ridotto per 
la gravezza del male edunga infer- 
mità in fiato di-morte , havendo rice- 
vuti li Sacramenti della Ghiefà , e TE- 
ftrema Vnciòne , fu vifitato dal Servo 
di Dio Glicerio , il quale fi pofe fubito 
à fare orationc , quale finita Pinfermo 
cominciò à moverfi, ftandé prima co- 
me morto , & alzando ginocchi conob- 
be il Padre Glicerio , il quale difiegli: ^ ■ 

Habbiatc fede nel Signore, che vi con- 
ceda la fanità • Et in effetto . la ricu- 
però 3 c guari . 

• S j Va 
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Vn figliuolo di, Gio: Maria Fontana 
Fornaro alli Pantani^ d età di dieci iix^ 
undici anni > clicndo cosi aggravato 
tPinfermità , che tanto Padre, quan- 
to la Madre lo piangevano , tenendo 
per certo , che dovéfse morire . Avvi- 
fatonc il Padre Gliccrio andòà vifi- 
tarlo 5 c poftofi in oratione , c poi det- 
te le Litanie legnò Pinfermo col fegno 
della Croce in fronte, & in petto ; c 
neiriftefso tempo quel putto, che più 
non parlava , cominciò à rifentirfi , & 
il P^dre Gliccrio confolando il Padre, 
e la Madre difsc , che non faria niente. 
Et in effetto il putto gpari , c pochi 
giorni doppo andò alla ‘Dottrina , co- 
me per avanti facea . . 

Vn talC' fratello Giufeppe della Con- 
gtegatione alPhora di §anta Maria iru 
PofticQiiìqMale pofeia fattoli Minor' 
Ollèrvante Riformato di 'San France- 
feo Laico, fi chiamò Fra Bernardino da 
Lucca) nel tempo, ch^erano uniti li 
fudetti Padri di Santa Maria in Porti- 
co con gPOpcrarij delle Scuole Pio, 

habitando il detto Giufeppe in S. Pan- 
taleo 
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talco impiegato per Macftro di legge- 
re in una fcuola > fi ammalò di fèbro 
continua > e non pocea pigliar cibo; 
onde egli fteflb tenevafi per Ipedito > e 
morto . Mentre dunque fc ne flava in.» 
tale (lato » entrò il Padre Glicerio à 
vifìtarlo 9 e con bel modo lo fece man- 
giare 9 ponendogli egli (le((b con le-» 
proprie mani il cibo in bocca. Pofeia 
fi pofe a’ piedi del letto > à fare oratio- 
nc 9 e poco doppo prefe Pinfermo per 
i piedi , e fpingendolo io su con dire: 
Habbiatc fede viva in Giesù Chri(lo> 
e lo fpihfe^anto 9 che fccegU quali toc- 
care la teda ad un Crocifiifo 9 donato- 
gli prima dal medefimo Padre Glice- 
rio 9 che teneva à capo ài letto 9 e fu- 
bito lo lafciò la febre 9 c la feguence^ 
mattina'tornòdl detto Giulbppc à fare 
la fcuola (ano 9 e gagliardo 9 come non 
haveflè mai havuto male alcuno .l- 
Mentre? il Padre Glicerio dette inJ 
Frafcati il Signor'Iddio à fua inrercef* 
lione comparti diyerfe gratie ; Vna-» 
delle quali fù 9 'che iin tale Gio:Battida 
figliuolo d’una Donna per nome Ca- 

S 4 ^ mil- 

■ % • . _ ' ^ 


a So Vit^ del Ven,^ Servò di. Dio 
milla jhayca .un'occhio tutto pcfto >'c 
pieno di iangue ^ & erano già tre fet- 
timànc a che con tjueli^ occhio non ci 
vedeva • Gli toccò il Servo di Dio, 
Gliccrio rocchio ofFcfo con le fuc dir 
ta a e fubitamente guari a ritornando-, 
gli la vifta a come prima , che ci ha-, 
velie male. 

, Ciuleppe Mediante Tcuolarc dello 
Scuole Pie nella Città di Frafcati s'in- 
fermò gravemente confebre grandoa 
& altri mali , onde cominciò ad cllcr 
Tifico ,c però dato per difperato dsu 
Medici . Andò il Padre Gliceriò à vi- 
lìtarlo a c facendo orationc afperfe il 
fanciullo con Pacqua benedetta a c- 
con gran Ccurezza dille alli parenti» 
cheli fancjuilp era: guarito^ -come 
in effetto > perche la feguente mattina 
flette bene 3 c doppo tre giorni andò*, 
à fcuola. . , ‘ ’ 

Gio:,Batfi§a Sciadònc. »*. Cittadino 
di Frafcati > CiProcuratorc ivi de' Pa« 
dri delle Scuole Pic.> haveva ima fi- 
gliuola ila quale infcrmatafidi febrc-^ 
maligna j. fi riduflc à termine a cho^ 

riem- 


Glicertó di Chrtjlo •' aSi' 
ricmpitafi tutta di piaghe in ogni par- 
te del corpo non potea muoveriì) onde 
moveva coinpa/ltone à chi la vedevai 
e si fatta malaria le durò per lo fpatio 
di circa due anni . Era il Padre Giice- 
l'io occupato' nella fcuola > e crovan- 
doli nel medefimo tempo in Frafcati il 
Padre Giufeppe della Madre di Dio> 
chiamato alPhora il Padre Prefetto 
delle Scuole Pie ,e faputa da Gio:Bat- 
tifta Sciadonc' la graviffiraa infermità 
della figliuola ) ordinò al Padre Gli- 
cerìo » che andaficà vifìtarla > e lo 
deflèlaTua benedittionc . Vbbidi a* 
cenniidei fuo Superiore ^ & andato fe- 
ce avanti Pinferma un poco d'oratione» 
& afp ergendola con l’acqua benedet- 
ta )'c 'datale la ina bencdietionc} fi par- 
ti E la . Giovane Pifteflb' giorno > ò il 
(èguente h levò di letto Tana $ e libe- 
ra d’ogni male , c flette poi -femprc^ 
bene >• con meraviglia dftutit , e parti- 
colarmente del Medico,, dal quale cra^ 
fiata data per incurabile , c dilpe-j 
tata , • • ' 

Vna Donna pur^ in Frafcati per ho^* 
-L ; . ‘ IL me 


a? 2 Vita del Veti Servo di Dio 
me Diana V ha.bitantc ad una portaJ 
della Città, diede in una lunga, e fchi- 
fofa infermità , per la quale non porcai 
ritener cibo 5 onde erano già da tre > ò 
quattro anni , che non cohabirava col 
marito, e dicevafi ancora publicamen- 
te perla Città , che folTc affatturata^; 
perilche fe ne ftava^ fomniamente af- 
flitta , e fconfolata . Deflderava per- 
ciò di parlare col Padre Gliccrio per 
la grandevotione,chc gPhavea* Qiun- 
do un giorno Diana fù avifata da fua-» 
Madre 5 che il Servo di Diò dovea-» 
paffare avanti la fua cafa , Tinferma 6 
levò al meglio , che puote , e nel paC- 
fare , che fece Gliccrio , ad imitatioac 
deirhemorroifla delPEvangclfa, conu# 
gran devotionCf c fede ufeita dalloL» 
porta di fua càfa gli toccò il mantello, 
e baciollo , fenza che il Servo di Dio 
fc ne accorgclTc, & incontinente fi co- 
nobbe trovarfi affai meglio, e preflo 
reflò del tutto Tana , e libera da ogni 
fua infermità fenza uiàre altre medici- 
ne , ò rimedi; . Molte altre gratie , e 
miracoli fece il Signor" Iddio in Fra- 
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fcati per Toratione , e meriti del Tuo 
Servo Glicerio > che per la fama di effi 
veniva communemente chiamato il 
Padre Santo. 


CAPO IV. 


• < 


altre Cratìe 5 e Miracoli operati dal 
Signore à beneficio di quelliyche fi fa-- 
Vo raccomandati al Servo di 
I Dio Glicerio doppola fna ' .zi, 


- morte . 


F ,\* Tempre mai , Mirahilis Deus in 
SanHis fuis > non tanto mcntro 
viffero >. q^uanto doppo la Joro morte. 
Cosi parimente fi e dimoftrato nel Tuo 
Servo Glicerio > non folo mentre ìhj 
queffo Mondo fùViatore^raa doppo 
altresi) ch'egli è in Cielo Comprcn- 
forc , havendo à beneficio de' Tuoi dc«^ 
voti,ricorfi alla fua intercefiìone,in va- 
ri/ modi operato il Signore cofe mera- 
vigliofc ) come da quanto nel prefen- 
tc capitolo fi regiftra fuccintamentc-»^ 
chiaro apparirà • "'..V*.. b i 

Mor- 
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Morto il Servo di Dio GJicerio i fu 
il fuo corpo aperto ,e nel fangue di cf« 
fo furono intinti j e bagnati divertì 
panni di lino , e fra elfi alcuni fazzo- 
letti mandati da un Prelato per fua_» 
devotioncj quali havendo ftefi un Ser- 
vitore fopra certe funi in una ftanza à | 
fine fi alciuttaflero , mandavano fuori 
di Ce tanta fragranza , e celefle odore» 
che tutta quella famiglia , & anche il 
medefimo Prelato corfe à vedere , o 
fentire quella meraviglia . 

11 Padre Gio: Pietro di Santa Mari2 
degPAngioli , quello , à cui dal Padre 
Glicerio fù profeti zato l’habito rcli- 
giofo j come fi è detto di fopra, due» ò 
tre giorni doppo la morte del Servo di 
Dio , mentre flava facendo orationò 
mentale con.gPaltri Religiofi , fi fentì 
aH’improvilb afialito da una grandilfi- 
ma doglia nelle reni j per la quale non 
fi potea rizzare . Si raccomandò egli 
al Padre Glicerio , & in un fubito ven- 
negli un fudore grande, e cefsò imme- 
diatamente il dolore , il che riconobbe 
per grana dalPincerceflìone del Servo 
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' di Dio 9 & in atcenationc della verità 
ne fece ferma > & indubitata fede. 

Vn tal Pietro Nobile di Narni ha- 
vea patito per molti anni graviamo 
dolore di tefla 3 come di acuto pugnar 
le , che lo feriife fopra l’occhio deftroj 
nc mai havea potuto trovarci rimedio. 

Gli fii dato un poco di pezza intinta 
nel fanguc del Padre Gliccrio , con la 
quale > raccommandando/ì devota- 
mente all’ interccilìone del Servo di 
Dio 5 toccandoli il luogo 'addolorato, 
ccfsó il dolore fubitamente , e reftò 
Pano . 

Francefeo Maria Sacchetti Romano 
cfsendo fanciullo , efscndogli Rata da- 
ta una fafsata nella tempia , perla gra- 
ve percofsa cadde in terra tramortito: 

Fu portato in fua cafa non parlando, 
nc vedendo lume . Dalla Madre chia- 
mata LuciaCheri gli fù applicato nella 
parte offefa un pezzo di velie del Pa- 
dre Glicerio^ raccomandandolo divo- 
tamente airintercelfione del detto Ser- 
vo di Dio , cosi da lei , come dal fan- 
ciullo , conofeiup prima che moriUè. 

In ' 

j -, Qigitized'by Google 


4 86 Vita del Veu^Servo di Dio 
In un fubito il fanciullo ritornò in fe 
ricuperando la favella, & il lume dcgl^ 
occhi , c rellò fano , e libero . 

‘Il medefimo Francefeo Maria Sac- 
chetti eflendo giunto all’ età di circa 
venti anni fì ammalò di febre sì grave- 
mente , che il Medico , ch’era il Pa- 
triarca , l’havea fatto fpedito . Haven- 
do ciò udito l’infermo , e ricordandoli 
del Padre Glicerio Landriani difsc à 
fua Madre , che gli faccfse dire una 
Mefsa all’ Altare vicino al Sepolcro 
del Servo di Dio , perche fperava per 
i fiioi meriti ricevere da Dio lafanità, 
e dimandò d’havere ‘ancora una fua ef- 
figie , la quale gli fù pofeia recata , e 
nel vederla , & infìcme fentendo efser 
già fiata celebrata la Mefsayricevè tan- 
ta cònfolàtione , & allegrezza*, che 
gli pafsò via la febre , c rcflò a£Facco 
fano . 

Quando fegiiì la morte del Servo di 
Dio Glicerio, Barbara moglie di Già* 
corno Scaglia havea in’c’àfa una Gio- 
vanetta fua Nepote per nome Agente 
Alberghetti con. male di occhi, che-» 

nulla 
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nulla ci vedeva . Vdica dunque Bar- 
bara la nuova della morte del Padro 
GliceriOjmandò Girolamo fuo figliuo- 
lo alle Scuole Pie 5 acciòchc ottcneflc 
qualche poco de’fnoi habiti , il qualo 
tornato à cafà portò un pezzo della.# 
vette del Servo di Dio > datogli da.» 
uno di quei Padri 5 che vi erano affi- 
ttenti al Corpo . Prefolo in mano Bar- 
bara s'inginocchiò , epofe detto pez- 
zo di vette fbpra ginocchi della fanciul- 
la con raccomandarla devotamente al 
Servo di Dio > c fubitamcntc le le dile- 
guò il panno , che ci havea , e ringra- 
tiò il Signore Iddio , che per Tincer- 
ceffionc del fuo Servo haveflc così mi- 
racolofamente rcttituita la villa alla^ 
fanciulla • 

Havea Francefeo Silvaggi confer- 
vata quella tonica , che portò il Padre 
Glicerio j quando vettito da povero , e 
(calzo 9 come fi diffe à fuo luogo 3 ufei 
di Roma , & andò fino à Spoleto > do- 
ve fù rivettito d’altri habiti per torna- 
re à Roma > Se afierifee > che Thavea.. 
quali tutta difpcnfata per reliquia • Se 

in 
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in particolare ne diedc -un pézro ad 
una Monaca nel Monaftero di S Vrba- 
no 5 opprefTa da una* graviflìma infer- 
mità» la quale poftafela con devotio- 
ne addoflb fubicamente guarì. 

L'iftclTo avvenne alla ^moglie del 
medcììmo Francefeo Silvaggi , la qua- 
le havendo una grandiffima doglia in-> 
una gamba.» toccandofela con un poco 
di detta tonica» fubitamciite pafsò il 
dolore» c rcflò^fana. *. • j 

Mentre il Corpo del Servo di Dio i 
Gliccrió (lava cfpofto » piu volte da-» 
diverfe perfonc gli fu levata la beretta, ' 
che teneva in capo » mettendogliene-^ 
altra in cambio di quella » che piglia* 
vano per mera devotionc. .Tra gFaltri 
uno fu Luc’Antonio Vefpini Bcrctta- 
ro » il quale ad efempio di altri gli 
cambiò la beretta» c la confervava co- 
me rcliquia»c per mezzo di effa fì com^ 
piacque il Signore concedere beni- 
gnamente à diverfi infermi la grafia.» 
della fanità’ defiderata » mediante Tin- ! 
tercelTionc » c meriti del Padre Glicc- ' 
rio > come fìi> che I 
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Sebaftiano Pettinelli ftando grave- 
mente travagliato da’doJori, & haven- 
doci fatti molti remedi; fenza ricever- 
ne giovamento > portatagli dal Vefpint 
la beretta del Padre Glicerio » Tinfer- 
mo la prefe con gran riverenza » e dc- 
votione, e piangendo afFcttuofamente 
baciol^a » e poi cominciò dalla puntai 
de’piedi lino alla tdla à toccarli con.» 
detta beretta » e di mano Jn màno , che 
ù toccava, cellàva il dolore, e cosi rc- 
flò fano . 

Vn’altro giorno trovandoli Horatio 
Guardi ammalato in letto con febro 
acerbimma , & ardente , e con doloro 
di tella , portatagli la medelima beret. 
ta , e poftefela con devotione , c rive- 
renza in capo , fubitamente ccfsò il 
dolore , e la febre. ' ’ ' — >’ 

Di più ftando infermo un tlavofantfe 
d*un Calzolaro» contiguo alla Chiefa 
di San Cello con dolori di tefta » e fe- 
bre gagliarda » il quale ponendoli la 
detta beretta in capo» con raccoman- 
darli di cuore al Servo diDio»reftò 
fubitamente faho . -» 

,.-5. • T ‘ " — Il 
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Il medefimo Luc^Antonio Vefpini- 
frovandofi una mattina indirpofto con 
gravi dolori di capo > che non lo la- 
fciavano trovar luogo 5 c con febre in- 
fìcme 5 con gran fede 5 e confidanza 
neirintercefiìonc del Servo di Dio, fe- 
cefi dare da Sectimia Tua moglie la 
detta bcrctta , c poftefela in tcfia > fi 
trovò fubitamentc rilanato affatto. 

Drufilla Capclletti moglie di Santi 
Marazzini depone , che il detto Santi 
fuo marito intefa la morte del Servo di 
Dio Glicerio , andò d vederlo , men- 
tre /lava cfpofto , & hebbe dalli Padri 
delle Scuole Pie una berctta del detto 
Servo di Dio, quale beretta h avendo- 
la portata in varie occafioni , c tempi d 
diverfi infermi , tutti reftavano Pani, & 
in particolare Giulio Graflìni Nepoce 
di detta Drufilla ^.quale i Medici ha- 
veano fatto fpedito , toccato con detta 
bcrctta refiò iano . 

11 Signor D. Pietro - Blafco cfsendo 
infermo con febre grande,che per mol- 
ti giorni Phavea molto travagliato , e 
cagionavagli fpeffi accidenti , cfsendo 

fiato 
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flato In vita dei Padre Gliccrio molto 
fuo Amico > perciò il Padre Caviglia 
confapevole della detta amicitia , c 
benevolenza y andò al Sepolcro del 
Servo di Dio à fare orationc , c racco- 
mandargli il detto D.Pierro infermo>e 
fubito divenne fano > e guari' con me- 
raviglia de’Mcdici y che Thaveano già 
fatto fpedito . 

Vna fanciulla havendo per un'enfia- 
gione , c fangue concorfo in un’oc- 
chio 9 perfa quali la villa y toccata con ' 
una pezza intinta nel fangue del Servo 
di Dio Glicerioj » rcflò fubicamente 
guarita . . ^ 

Soprana moglie di Paolo Ronci- 
glione in Frafcati havea un putto di 
due anni > il quale cadde da una fcala 
alta > c fi ruppe le tempie', e fi fracaf- 
sò , perilche non rifiatava più , e da 
tutti fi Rimava per morto • La detta 
donna fofpirando ) e piangendo prefe il ^ 
putto cosi mal ridotto , e io portò alla 
Chiela delle Scuole Pie per raccoman- 
darla alla Beata Vergine .. Fu veduta 
la Donna col detto putto dal P. Cafii^ 

T 2 glia, 
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vita del Ve». Servo di Dio 
glia » il quale havendo un fazzoletto 
intinto nel fangue del Servo di Dio 
Glicerio,di(fe alla Donna, che ha- 
veffe fede nella B^Vcrgine , e nc’menu 
del P.Glicerio , e pofe detto fazzolet- 
to fopra la tetta del fanciullo , dicen- 
do alla detta Donna , che tornaflè à 
cafa confolata, e mettefle nel’ letto il 
putto, & haveflcfedc. Tuttofecela»» 
Donna con gran fiducia , e pottolo nel 
letto , doppo due fiore tornando tutta 
afflitta à vederlo , lo trovò vivo , e fa- 
llo , clic chiamava la Madre , la qualo 
tettò tutta confolata , e ne refe gratio 

à Dio . . . r 

Arinotele Rofli pure in Frafcati , el- 

' fendofi amalato con febre grandiffima-. 
continua , e feguitando il male per 
quattro fettimane , non làpendo li Me- 
dici più che remedij fargli , per haver- 
gline fatti molti fcnza giovamento > 
mandò à chiamare il Padre Gattiglia^ 
per confettàrlì , e pigliare i Sacramenti 
della Santa Chiefa . Vi andò il Padro 
Gattiglia portando feco una pezza in- 
tinta nel fangue del Padre GUcerio > e 
- toc- 
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toccando con detta pezza rinfcrmo 
con fargli il fegno della Croce sii la^ 
teda 9 & al petto dicendo alcune ora- 
tioni ; Il detto infermo Tenti ufeire da^ 
* quella pezza un fuaviilimo odore > e fi 
fcntl tutto refrigerare 9 & alleggerirò 
il male 9 e da quel di impói non hebbe 
più febre 9 e reftò del tutto fano • 
Bravi una Donna nobile 9 ma pjove- 
ra9& havea due figliuole Temine ia> 
età nubili . Quefla Signora foleva 9 efr< 
fendo vivo il Padre Giicerio 9 edere da 
lui fovvenuta con elemofine (come an- 
che fuccedeva ad altre Gentildonno 

_ I 

povere Peflèrc da lui aiutate ) e le ha- 
vea promedb di aiutarla > e collocaro 
in matrimonio , e luogo deuro le due 
Tue figliuole • Ma efièndo poi pafiàto i 
miglior vita il Servo di Dio , redo Isu 
detta Donna affai fconfolata , 6 c afflit- 
ta . Nondimeno fpinta dal faperela^' 
gran carità 9 che vivo havea ufata feco 
il Servo di Dio 9 andava fpefiò al di lui 
fepolcro à fare orationc 9 e raccoman- 
darfcgli . Tornando poi à cala 9 trova- 
va* che grera data portata elemofino 

T i fen- 
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fenza haveria effa dimandata à perfona 
alcuna > c da perfonc > che lei non fa* 
peva , ne havea mai conofciucc • £c 
ogni volta 9 che andava al Sepolcro del 
Servo di Dio j tante volte trovava det- 
ta elemoiìna 9 fino che collocò una del- 
le Tue hgliuole in matrimonio 3 c l’al- 
tra in Monaftero • 

Il Padre Vincenzo della Concettio- 
nc Sacerdote delle Scuole Pie dimo- 
rando nella cafa di San Pantaleo^ nella 
vigilia di tutti i Santi dell* anno 1628* 
fi amalò di febre tale , che li Medici ne 
facevano cattivo giuditio , perche ol- 
tre la febre non riteneva il cibo 9 onde 
era ridotto in cattiviflfìmo flato. Vn-> 
giorno fràj gl’altri fù à vifìtarlo il Pa«* 
dre Giufeppe della Madre di Dio Fon- 
datore 9 e Gcnerale9 e gli portò il cuo- 
re del Padre Gliccrio 9 con dirgli : Pa- 
dre Vincenzo, allcgramcntc9 vi hò por- 
tato il cuore del noflro Padre Landria- 
ni 9 c dimandolli , fe l’havea conofeiu- 
co 9 e rifpondendo Tinfermo 9 di nòp 
foggiunfe il Padre Giufeppe : Quello è 
iUto un buon Religiofo « io ve lo la« 

feia- ' 
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fciarò ; raccomandatevi à lui 9 e fpero 
nel Signore 9 che vi fard la grada per 
intcrceflìone 9 c meriti di qucfto fuo 
1 Servo : replicò Tinfcrmo 9 che fe bene 
non rhavea conofeiuto 9 era con tutto- 
ciò ben’informato della Aia vita9 e fpe- 
rava nel Signore di ricevere la grada 
della fanirà per Aia intcrceflìone . Ha- 
. vendo dunque Pinfcrmo prefo in mano 
. il detto cuorc9 fe gli raccomandò con^ 

} molto affetto 9 c devotione . £ noii^ 

paflàrono due bore 9 che fe gli parti la 
j febre 9 ccfsò il vomito 9 e rimafe fano> 
e libero 9 ne mai più dicdegli 
( dio . / 

j Giovanni di Salvatore Magnanti 

^ dalla Matrice 9 habitantc in Roma> cir- 
ca il mefe d'Agofto del 1630. fi amalo 
^ di febre continua , e fluffò di fanguci 
& ancorché dal Medico gli fofsero da- 
^ ti diverfi medicamenti 9 non gli giova- 
^ rono punt09 & orafi ridotto d maliflimo 
, termine . Fù 9 Aando in tale fiato 9 vi- 
fitato da una certa Donna Aia vicina» 
i nominata Laura , la quale diflègli» che 
* fi raccomandafic al Padre Giicerio 

T 4 ' 
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Landriani , il quale era flato un gran.» 
Servo di Dio 3 perche fperava"> che per 
lafua intercelhone 3 c meriti il Signo- 
re gli renderebbe la fanità . Ciò vden- 
do rinfcrmo 3 fl ricordò d’havcr’intefo 
anco da altre perfone , che il P. Lan- 
driani era flato un^Huomo di tutta 
bontà di vita , fe gli raccommandò di- 
votamente 3 e fece voto di far dire una 
Mcflà nella Chiefa di San Pantalco> 
dove ilfuo Corpo è fepolto , e la detta 
Donna datogli neiriftefso tempo un.» 
pezzetto deirhabito di detto Servo di 
Dio Gliccrio > rinfermo fc lopole al 
collo 3 c fubitamente ccfsò affatto il 
fluffo di fanguc 3 c lafebre cominciò à 
mancare in modo> che fra cinque gior- 
ni reftò del tutto fano 3 e libero . 

Ritrovandoli nel noftro Novitiato 
delle Scuole Pie in Roma il P. Fran- 
cefeo della Purificatione 3 e difeorren- 
do una fera con li Novitij delle virtÙ3 
c tnetfti del Padre Glicerio 3 da lui co- 
nofeiuto 3 c pratticato 3 per efsere flato 
fuo ,Connovitio 3 .viddero comparire 
all'iniprovifo un gran fpkndorcsil qua- 
le 


le 
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le cflèndo durato per un pezzo , poi 
difparve. Come che il Signore voJef- 
fc con quel IpJendorc approvare la 
chiarezza delle virtù del fuo Servo 
Glicerio 5 di cui favellavano^ & illiu 
flraré inlìeme i cuori di quei novelli 
Religioli , acciò con fervore di fpirito 
ad ogni loro potere fi ftudiaflcro d'imi- 
tarlo . 

Glicerio Celare figliuolo di Francc- 
feo Antonio Tortora di Napoli 5 putto 
d’età d’anni cinque in circa, nel di 25. 
di Dccembre del 1645. fu difgratiata- 
mente ferito con coltello nella gamba 
delira da Andrea Antonio fuo fratello 
maggiore , qual ferita per eficrc pene- 
trante i'c malagevole à medicarli , li 
Medici in un cólulto fattovi fopra con- 
chifero doverfi tagliare . Conferendo 
ciò Francefeo Antonio Padre del put- 
to col Padre Gio: Evangclifta di S. 
Elia 5 quello lo configliò , che ponefic 
fopra detta ferita l’Imagine del Servo 
di Giesù Chrillo P.Glicerio Landriani 
della Religione delle Scuole Pie.Ondc 
tornato à cafa il detto Frane. Antonio 

con 
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con rimaginedtl Servo di Dio Glicc- 
rio , pofela con viva fede fopra dettai 
ferirà ^ facendo dire al putto un Fater 
nojier-ì é^un^ M^riay raccomandan- 
dofidi cuore à fua Divina Maeftà >chc 
per interccflìonc del Padre Glicerio 
defTe la fanità a detto figliuolo . Cofa^ 
meravigJiofa^di Ji ad un mezzo quarto 
d' hora in circa^ il Putto volle fccnderc 
dal letto , e camino co* propri) piedi > 
dove primanon lipotea pofare in ter- 
ra , c doppo fette giorni reltò affatto 
guarito 5 e rifanato con ftupore di rutti 
di cafa ^ in particolare del Signor 
Gio; Ba trilla Spano Medico Chirurgo^ 
che lo governava > e curava. 

Di più nella Domenica di Quinqua- 
gefima 5 che fu alli fette di Febraro 
dell* anno 1 644. rifkflò Glicerio Cc- 
fare Tortora ad bore dicinove in cir- 
ca > rrovandofi nella cafa Profefià del- 
le Scuole Pie della Duchefea in Na- 
poli 3 cafeò per le fcaJe del Mona- 
fiero 3 e fi feri nella fronte fcuopren- 
dofi rutto Pofiò 3 reflando atterriti al- 
cuni Sacerdoti^che fi trovarono prefen- 
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;• ti ) 1 quali giudicarono » che il fanciul- 
L lo non folTc per arrivare vivo à cafa, & 
(f il Medico pure io diede per ifpedito , c 
o* che al più lungo nel fettimo giorno fa- 
he reBbe morto> e come tale deftituto de' 
io membri giunfc a cafa. Fù fubico fatto 
L ’ medicare 3 & immediatamente pollali 
[to 'sù la detta ferita l'dlìgie del Servo di 
ire Dio Glicerio>raccomandandolo all’ in- 
li, terceflione del medefimoappreflb S.D. 
rr> M*il Padre del fanciullo , e tutti di fua 
tto cafa>continuando ogni giorno d recita- 
itii re tre Pater noftetj c tre Ave Maria > c 
]0f non cfTcndogli venuto un minimo fe- 
jo, gno di febre,in capo di vinti giorni rc- 
llò totalmente fàno 9 fenza efsergii re- 
ni* (lato ne meno fegno della cicatrice.Di 
ifO quelle due gratic ricevute dalSignore, 
> mediante rintercceUìonc del P.Glicc- 
if. TÌo , fccene publica fede giurata il me- 
cl. delimo Francefeo Antonio Tortora pa- 
li* dre del fanciullo Glicerio Cefarc > liu 
)!* perfona del quale fuccellero. 
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c A p o V. 1 ; 

. j 

In qual concetto , eftima fia fiato ^ 
a P.Glicerio di Chrifio* 

i ’j 

I N quella guifa che il Sole 5 bencho 
ricoperto da nubi > non ccifa di far 
palcfi i fuoi fplcndori 5 cosi la fancità 
deirAnimajancorchc ammataca di car- 
ne 5 e circondata dalla mole del corpo» 
non lafcia di tramandare chiariflimi 
raggi da manifeftarfi al mondo • Onde 
avviene 5 che i Servi di Dio tirino à fc 
gr occhi di tutti ) c faccino fciogJicr le 
lingue nelle di loro lodi à gloria dell* 
Altillìmo. Quindi è>chc Glicerio Laii- 
driani 5 prima Abbate di S. Antonio di 
Piaccii2a> pofeia Keligiofo dc’Chierici 
Regolari poveri delJaMadre diDio del- 
le Scuole Pie per le grandi virtUj delle 
quali fu riccamente ornato dalSignorc^ 
c per la purità del fuo fpirito,per tutta 
Roma y ove fpiccarono con iiniverfalc 
ammiratione le fue virtuofc3& eroiche 
attioni, fi rendefle mirabile ? c per ciò 
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anche fopra modo commendabile » o 
che'folTe communementee reputato per 
un gran feruo, & amico di Dio. E que- 
ilo cosi raro concetto» c ftima della fua 
perfona non fu folamente apprellb 
gente plebea, & ordinaria, che per po- 
co fi appaga;ma etiandio nell’opinione 
d’huomini faggi 5 e prudenti ; religiofi 
di feienza » e fpirito > di Prencipi, Pre- 
lati > Cardinali , c fino del Sommo 
Pontefice all’hora vivente. 

Non fia meraviglia, che cosi chiara- 
mente riluccffero le virtù eccellenti di 
.Glicerio» & in effe diveniffe tanto am- 
mirabikjfe fi confiderà, che oltre quel 
Padre Francefeo di Chrifto Sacerdote 
Spagnolo 5 huomo di gran virtù , 
bontà di vira » havefiè per Direttori, c 
Padri fpirituali della fua vita nel fen- 
tiero della vera ChrifUana perfettione 
tre gran Serui diDio» e che li medefimi 
fi efiaminaffero » come teftinionij ve- 
ridici nel Procedo , che fi conferva-» 
appreflo la Congregatione de’ Sacri 
Riti per la fua Beatificatione. 

Vno fù il P.Domcnico di Giesù Ma- 
ria» 

Digitóed by Googj^ 
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ria 5 Defìnitore Generale de PP. Car- 
melitani Scalzi di S.Terdìa , il quale 
fu ConfelTore di Glicerio per lo fpatio 
di alcuni anni , il quale doppo morto 
del Servo di Dio poltre haverlo chia- 
mato à piena bocca alla prefenza di 
molti) Colonna della Chiela , Hiiomo, 
che havea tutte le virtù eroiche ìio 
fommo grado , c foggetto Canoniza- 
bilc di prefente , chiude il fiio effàmcj 
con le feguenti precife parolcrin fomma 
dicendo anco , ch'era un gran Servo di 
Dio, in quello rifplcndevano in fommo 
grado tutte quelle virtù, quali rendono 
J' huomo perfetto nella Chriftiana di- 
fciplina , e fervitio di Dio , non inter- 
mettendo tempo, bora, occafione, luo- 
go , incommodi , dilaggi , patimenti , 
che lo poteffèro ritardare da detta fcr- 
vitù verfo Dio viva , e fervente , giu- 
dicato da perfonc di fanta vita , & an- 
che di prudenza, e dottrina, cfTercj 
Effemplare grande nellaChiefa di Dio, 
dal quale, come da un ricco fonte,ogn* 
uno potea cavare in abbondanza mo- 
do , c regola di ben guidare la fua vita, 
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e fervirc à Dio con fpirito evangelico ; 
e Toperc fuc per cflèrc tanto eroiche > 
erano più prc/lo per lodare il Signoro 
Iddio y che per imitare » Sin qui fono 
parole del Padre Domenico» 

L'altro fii il P.Giufcppe della Madre 
di Dio Fondatore, e Generale dello 
Scuole* Pie, il quale Phebbe fotto la Tua ' 
vbbidienza per lo /patio di circa Tei an- 
ni ; e per refperienza di/lè ,che nel 
P.Glicerio di Chriftojgid Abbate Lan- 
driani» come in un Servo di Dio, erano 
congiunte tutte quelle virtù in grado 
croicojlc quali fanno l'huomo perfetto 
nella via del Signore > non perdendo 
mai tempO) ne occafionc , dove pocellc 
accrefeere la gloria di Dio ? e l’utilità 
del Prolfimo;e che vide cosi cdemplare 
nella Città di Roma > che meritamente 
fi potea proporre ad ogn' uno per ef- 
fempio, e regola di viver bene nel fer- 
vitio del Signore, conforme ricerca la-» 
pcrfettionc evangelica. 

Il terzo fu il Padre Pietro della Na- 
tività della B. Vergine primo compa- 
gno a & Afliftcntc del Padre Giu feppc 

Fon- 
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3 04 y P’ cn. Servo di Dio 
Fondatore delle Scuole Pie, Macero 
de’Novitij , tra quali hebbe il Servo 
di Dio Glicerio , e per argomento di 
qual concetto lohavefse, e quanto fof- 
fc da Dio favorito delle fue gratie ce- 
lefti , Io mandò à far’oratione alflma- 
gine della Beata Vergine nella Chiefa 
/ di S.Caio , per bavere qualche fegno> 
fe il Servo di Dio dovelfe rifanarc dal- 
la fua infermità , come in effetto l’heb- 
bc di dover di cfsa morire in breve , e 
con la certa cognitione , ch’havca, del- 
le virtù infìgni , delle quali era arric- 
chito , teftificò in Proccflb Pcroicitd 
di effe 5 come Teftimonio informati/H- 
mo di quanto deponeva . 

Il Dottore Gofmo Contini famiglia- 
riffimo del Padre Glicerio , lo nomina 
Gran Servo di Dio, e che imitava le 
virtù di San Carlo, e che era uno fpcc- 
chio , c fplcndore di tutte le virtù, che * 
devono bavere li Santi, e ch’effo le ha- | 
vca tutte , e che era cfTcmplarc grande 
nella Chìefa" di Dio , dal quale ogni 
perfona porca imparare il vero modo 
di fcrvirc à Dio , c vivere Chri/lia- 
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namenre per diventar Santo. 

La Signora Prcncipefià Peretti 5 col 
reflclTo alli grandi atti di proprio di- 
rprezzo fatti dal Padre Glicerio > com- 
mendando un giorno le di lui virtù > 
difse 5 che fc per altro non haveffe me- 
rifiato d’ellère Canonizato , lo merita- 
v'jt folo > perche havea Tempre fatto 
quanto havea potuto per cfiferc repu- ■ 
tato pazzo per amore di Dio . 

D. Seba/liano Grandi Sacerdote di 
Camerino per l'opinione 5 che havea-» 
della gran bontà di Glicerio , volle fc- 
co accompagnarli nel devoto peregri- 
naggio alla Santa Caia di Loreto an- 
dando 3 c tornando à piedi^ non oftantc 
l'età fua molto avanzata , con fomma.^ 
fua confolatione di fpirito . 

Il Padre- GioiBattifta Vitelli da Fo- 
ligno 5 Allievo di San Filippo Nerio> 
c di quelle virtù ornato > che fono de- 
fcritce nella fua vita Campata > quando 
Glicerio tornava dalla vilita della San- 
ta Cafa di Loreto j volle haverlo fuo 
horpitCj& accompagnarlo ad Affili con 
fargli vedere tutti i luoghi di devotio- 

V nc, 
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11C5 ove era ftaco il Serafico San Fran- 
ccfcQjC nel liccntiarfi , che Glicerio 
fece vii Padre Gio: Battila in fegno 
della ftima , che ne havea , volle Ja di 
lui corona per tenerla in 'memoria del 
Servo di Dio . 

Il Padre Giacomo Vacchedano Sa- 
cerdote in San Girolamo della Carità 
di Roma) il quale famigliarmcnte prat- 
icava col Padre Glicerio , e conofee- 
va per erperienza il gran zelo , che ha- 
vea deirhonorc di Dio ; lo afTomiglia- 
va ad Elia ) e chiamavaio 3 Propugna- 
tore dcJPamore di Dio . 

• II1P. Agoftino Manni ) e Padre Cc— 
farCi.Zazara Sacerdoti ambidue della./ 
Congregationc dell' Oratorio di Roma 
erano fuoi amiciffimi ) e lo tenevano . 
per gran Servo di Dio , e Glicerio vi- 
cendevolmente per la Rima) che di lo- | 
ro facca» nella fua ultima infermità» 
mandava fpeflò à raccomandarli allo \ 

loro oracioni . . j 

Molti Prelati della Corte Romano 
Phaveano in grandillìma ftima , corno 
Vcrofpi , Archinto » Vifeonti > Mattci» 
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^ e fpecialracnrc Monfìgnor Gcfarc Fe- 
^ deli Vice Gerente > il quale conolcen- 
do Fardentc *2eIo , ch'havca Gliccrio: 
delPhonore di Dio, c della falute dell' 

^ -Anime > lo conftitui Priore della Dot- 
trina Chriftiana in più Chiefe di Ro- 
ma ; e quando parti da Roma in habito 
di povero 9 Ipedi mellb crprcllb > coru 
ordine precilo , che fubito ritornaflTe. 
tc- Monlignor Stefano Pignatelli Perugi- 
no per il concetto grande 9 che ne ha- 
lù* vea 9 davagli molte copiofe limofino» 

,iw* da fovvenire i poveri . 

Argomento della gran ftima 9 che nc 
Ct' ficca il Signor Cardinale Gio: Garzia./ 

Ha. Meliini 9 fù quello , quando ftando il 
}iDi detto Sig. Cardinale infermo9lo mandò 
loo à chiamare ,e fi raccomandò alle fuo 
iri' orationi 9 il che fece per alcuni giorni 
> Glicerio 9 & effendo il detto Cardina- 
;j(i) le guarito 9 lo mandò di nuovo à chia- 

JJt/ mare 9 e lo ringratiò 9 che havefic prc- ^ 
gato il Signore per la fua fanità . 

01/ Li Sif^nori Cardinali Benedetto Giu- 
ricj fliniani Protettore in quel tempo delle 
ri Scuole Pie> Carlo Card. PÌ09 Marcello 
, Vi Co- 
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j oS Vha del Vefr.Servo di Dio 
Cobellutio detto il Cardinale di Santa 
Sufanna , il Cardinale Ginnafìo > & al- 
tri molti Porporati del Sacro Collegio 
rammiravano , c lo ftimavano grande- 
mente per Topinionc , ch^haveano del- 
la fua conofciuta bontà . Come nel 
meddimo conccttojc ftima era appref- 
fo diverfi Titolati , e Prencipi Roma-* 
ni per la fama > che univerfalment^ 
correva delPopere virtuofe j & eroi- 
che attieni del Padre Glicerio Lan- 
driani , dTendo à tutti publiche , e no- 
torie i come fatte in una Roma > di do- 
ve anche per la multiplicità de’fora- 
flieri y che vi concorrono da tutte lca> 
parti della ChriRianità , volava fuori 
la publica fama della bontà di Glice- 
rio con ammiratione commune > & 
hoggidi parimente in molte parti fo 
ne conferva viva la memoria à gloria^ 
del Signore , che lo eldfe per fuo Ser- 
vò fedele , e di ta nte gloriofe virtù lo . 
refe à beneficio delPanime grandemen- 
te illufirato . 

E finalmente il Sommo Pontefice-» 
Paolo V*di felice ricordanza^ncl tempo 
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del quale era vifTuto in Roma il Padre 
Glicerio , quaropinionc havclTc della^ 
di lui perfona > e bontà > fi deduce pri> 
mieramente dalla cura , che fi prefej 
di alTègnarli doppo la partenza da Ro- 
ma del Padre Francefeo Spagnolo ,per 
Confeflbre > Padre ipirituale j e Diret- 
tore il più volte nominato P. Domeni- 
co Carn>elitano Scalzo 9 foggetto di 
gran virtù > e bontà . Pofeia andato 
Glicerio a* piedi di Sua Santità con Ja^ 
fupplica per renunciare in ifuc mani 
rÀbbatia , che godeva > di S. Antonio 
di Piacenza > egli non volle ammette- 
re detta rcnuncia ; poiché erabeniffi- 
mo informato) quanto iàntamente Gli- 
cerio impiegale le rendite di quella in 
fovvenimento de'poveri . Doppo mor* 
te poi del Padre Glicerio fu dalla Con- 

t regatione all’hora delle Scuole Pio 
ato memoriale al medeiimo Sommo 
Pontefice per la facoltà di formar Pro- 
celTo giuridico fopraJe virtù» fantità» 
e miracoli del detto Servo di Dio > & 
il Papa io. ricevè benignamente » e lo 
rimile al Signor Cardinale Vicarioiac- 


3 1 o Vita del Veti. Servo di Dio 
ciò fi proccdcflc alla fbrmatione di 
detto Proceflb , come in effetto li fìi 
dato principio con l’efiame de'Tefti- 
monij nel mefe di Luglio del 1620. Et 
in fine argomento più certo fe n’heb- 
bc 5 quando venuto da Milano à Ro- 
ma doppo la morte pure del Padro 
Gliccrio j il Signor Tomafo Landria- 
ni fuo fratello , il quale con certa oc- 
cafione fi portò al bacio de' piedi del 
Sommo Pontefice j c nel ragionamento 
fattali mcntione del Padre Glicerio > il 
Papa fpiegando il fentimento j c con- 
cetto j che ne havea , diffe al detto Si- 
gnor -Tomafo» Ci rallegriamo con_» 
V.S. ,che hà havuto un fratello Santo. 
Tutto ciò.riferi il medefimoSig. To- 
niafo Landriani al Padre Pietro della_* 
Natività della Beata Vergine » huomo 
alrretanto veridico , quanto Sacerdote 
di efatta oflèrvanza * eperfcttionc rcli- 
giofa» il quale come Teftinionio giu- 
rato con le medefime parole qui regi- 
ilrate lo depone in Proceflb • 

' ' ' IL FINE. 
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L 'E&ot adverte iin hac Vita G lice- 
rtf mmjulla me attingere ^ qui 
funcìitatem ipfi videantur ad/cribere^i 
perftringo nonnunqnàm aliqùa ah eo ge- 
Jia 5 qua cum •uires humànas fuperenty 
miraculavideri pojjunt , prafagia futu- 
forum 5 arcanorum mànifejfationes . re- 
velationet , illuftfàtionis ^ & fi qua fum 
alia huiufmodi j beneficia i'tem in ntifè- 
fòt mort alci erus inter c'ejfiofìe divini tùs ; 
demutn nonnullis fanftimonid videor 
appellatione tribuere . Verùm hac om- 
nia ) ita meis Lefìoribus propono \ Ut no- 
ìim ab illis ac tipi tanquam àb'Apofiólica 
Sede exafnind^a ^ atque apprchatd^ fed 
tanquam ^ qua à fola fuorum autorum fi- 
de pondus obtineant > atque adeo non^ 
aliter , quam humanam hifioriam.Vroin- 
de Apqftolicum Sacra Congregai tonis S-R. 
Ò* yniverfalis Inquifitionh Decretum 
anno i 6 i^,editum ^ ^ anno 1634. con- 
firmatum^ atque inviolate ^iuxtà 

V 4 de- 



. . 

declarationem eiufdem Decreti à San- 

Oiffìmo JD. N. Vr batto Papa Vili, anno 

1 63 1 fall am ^fervavi à me omrtes Intel- 

ligant 9 nec *velle me 5 *vel cultum ? •vel 

venerationem aliquam per has meas nar- 

rationes ulli arrogare j •uel famam , dr* 

opinionem fanPIitatis inducere ^feu au- 

gere 5 nec quicquam eìus txiftimationi 

adiungere 3 nullumque gradum facere^ 

ad futuram altquando ullius Beatifica- 

tionem ^ vel Canonizattonem aut mi- 

T acuii comprobationem : fed omnia ìtL^ 

€0 fiata à me relinqui 5 quem f e ciuf a hac 

mea lucubratione obtinerent » non ohfian'^ 

te quocumque longijfimi temporis curfu* 

Hoc tam fanPiè profiteor , quam decet 

tum-i qui Sanila Sedis Apofiolica obe- 

^icntifiimus haheri fiUus cupit abea 

in omnifua injcriptione ^ ^ all ione di- 
• • 
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A Bbatia di Sant’Antonio di Pia- 
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Glicerio la renuntia in mano al Pa- 
pa , c non rammctte . 179. 

Agente Alberghetti havendo un pan- 
no ncgl’occhi 5 perilchc non ci ve- 
deva y toccata con un pezzo di ve- 
tte del Padre Glicerio > fubito ricu- 
V pera la vitta. 2S5. 

Andrea Sacchetti vien fanato col tatto 
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Donna di rifpetto fovvenuca di cari- 
tà . 145. 
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feq. 
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di Glicerio. 9. 
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P.Giacomo.Vacchedano. 

Chiama il P. Gliccrio 5 Propugnato- 
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